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PREFAZIONE. 


Se grandi progressi ha fatti la scienza archeologica in questi ultimi anni 
per la parte che risguarda ? epigrafia, la vascularia, e la topografia antica , 
non minore incremento ha ricevuto per la numismatica vetusta, e dalla novella 
varietà de* monumenti , e da preclare opere scientifiche. Nonpertanto ■ rimane 
ancora tra suoi voti quello di vedere in più esalto ed ordinato catalogo di- 
stribuite e descritte tutte quante le monete <F Italia fino ad ora conosciute. 

Il desiderio di concorrere , secondo la qualità delle mie forse , a questa 
lodevole fatica , mi ha spinto a pubblicare le seguenti ricerche. 

CIDS. FIORELU. 
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ITALIA 


LATIUM 

ALBA. 


Testa di Mercurio coverta del pelaso alato e rivolta a destra. 

/?ot>. ALBA. Grifone corrente a dritta. Arg. 3, Tav. I, n. 1. 

Si raccoglie da Yarrone (£. £. VII, 18) , da Plinio (HI, 5, 12; XV, 
19, 23), da Sosipatro Carisio (I, p. 33 Sulsbach.') e da Festo (v. Albe sia) , 
che il nome gentile degli abitatori di quest’ Alba cognominata Fucense, era 
Albenses, e ciò per distinguerli da quelli che abitando Alba Longa si dice- 
vano Albani (1). Frontino (de Colon, p. 120 Goes.) e Livio (XXVI, 11) 
che notano pure una tal differenza, chiamano Albensis l’agro eh’ è accanto 
al Fucino, il quale potò forse perciò nomarsi anche aguensis o aguanus , 
siccome Aguenses Albenses furono pur detti quei popoli in un’antica iscrizione 
latina (2). 

Una tale diversità di nomi, avvertita del pari da Quintiliano (I, 6, 15) 
c dagli antichi grammatici, ne induce a credere le monete segnate con l’epi- 
grafe ALBAN. 1YVEN. AVG. , e date dal Bestini ad Alba Fucense ( Class, 
gen. p. 12. ) spettarsi ad altra città di questo nome, c forse ad Alba Longa 
che fu a tempo degl’ Imperatori illustre e splendido municipio. Concorre ad 
afforzar questa mia conghiettura la fabbricazione ed il tipo, eh’ è poco di- 
verso da quello delle stesse medaglie romane, e l’esempio di altre città 
del Lazio, quali Arida, Yerulae, Velitemum e Tusculum, che affatto prive 
di monete autonome, ne batleron di piombo sotto il dominio de’ Romani. 
Tali almeno debbonsi reputare indubitatamente l’epigrafi : TVSCVLANE SO- 
DAL., FEL. SODALI. VELITER., MVNICIP. VELITER. FEL., YF.RV. 
IV YEN. dei piombi riferiti dal Sestini (/. c. ), e dei quali avea già taluno 
pubblicato il Ficoroni ( Tab. XX, n. 33 ). 

(1) Legge*! in Appiano: aùv (5* inoùpovrts (2) FL. CLARTIO T. F. VIRO SPLENDIDO 

^ ìq riv A’Wcuàvwjx iwnv , A’Afif- OMN 113 YS HONORIBVS IN PATRIA FVNCTO 
oiaq aursq xxAivn ( Haimilal. p. 336, Sltvh. ). CERFENMNI AQVKNSES ALBENSES 

PATRONO AB ORIGINE 
( Romane Ut , Top. Iti. HI ( p 709 ). 

1 


Digitized by Google 



( 2 ) 

Le monde però autonome «li Alba , spettanti tutte come ho già «letto 
ad Alba Fucense , c quelle di Sora nei Volsci, non debhon tenersi posteriori 
all’ anno di lloma 450 ; epoca in cui essendo Consoli L. Comizio e Sor. 
Cornelio, vi fu dedotta la colonia de' Romani (Zac. X , 1) (3) , ed alla quale 
semhran corrispondere per i tipi e per la fabbricazione le seguenti monete : 
. 1. ALBA. T. imberbe galcata c rivolta a d. 

Rov. ALBA. Aquila su di un fulmine, con ali aperte e la testa vol- 
tala a d. Arg. 3. 

2. Lo stesso tipo , ma senza leggenda. 

llov. Lo stesso tipo che nella precedente. Arg. ili uguale grandezza. 

3. Lo stesso tipo , ma senza leggenda. 

Rov. Lo stesso tipo che nelle precedenti, ma senza leggenda. Arg. di 
uguale grandezza. 

4. T. di Mercurio coverta del pelasi) alalo , e rivolta a destra. 

Rov. ALBA. Grifone corrente a destra. Arg. di uguale grandezza. 

5. Lo stesso tipo. 

Rov. ALBA. Pegaso volante, a destra. Arg. di uguale grandezza. 

La moneta segnata al n. 1 fu già posse«lula dal sig. Benigno Tuzii ; 

quelle dei n. 2 e 4 pubblicate dall’ Eckhel ( D. N. V. I , p. 100 ) , che 

le trasse dal Fellerin e dal Dutens ; quella «lei n. 3 riferita per la prima 
volta dal eh. Avellino ( Opusc. 11, p. li , Tal'. II, n. I ; Museo Bori. Il, 
Tar. XVI , n. 8); c l’ultima del n. 5 dal P. Caronni che la riprodusse dal 
Dutens per comprovare, che la figura del rovescio era un pegaso volante, 

e non già un grifone in corsa , siccome 1’ avea creduto il Sestini ( Ragg. 

di alcun moti. p. 172, Tav. XII, ». 63 ). 

Quella intanto descritta al n. 4, non vedendo io altrove esattamente 
disegnata, ho qui voluto far ritrarre, ricavandola da un conservato esemplare 
che da me si possiede , c dove parmi notevole la ripercussione della leg- 
genda e della figura nel riverso. 


( 3 ) L. Geuutio , Set', Come Ito Con. Sortita ah/ue Allaru cotonine deductae { l. c J, 
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CAMPANIA 

HYRINA. 

T. di Fallade a d. galeata c coronata di alloro: nel casco una civetta. 

Ifov. RMNV Toro a volto umano rivolto a d. : sotto un augello con 
ali aperte. Arg. i , Tav. 1, n. 2. 

La sola differenza eh’ è fra questa moneta e le altre della stessa città 
finora conosciute, sta nell’ augello , che vedesi in piedi nel rovescio fra Io 
gambe del toro; e nel quale vorrei ravvisare 1’ augello Ipa ( Sleph . Lex. 
p. 3f>26 a.), messo per allusione al nome YPINA. 

La simiglianza di questo augello con l’altro della medaglia con l’epi- 
grafe OlAHMA'l ( Eckh.N . V. Anvcd. Tal). Il, n. 12; Dcllerin, lice. Tab. Vili, 
n. 23 ) , la greca leggenda che non mai si rinviene in monete di Capila (i) . 
la stessa fabbrica , e F aggiunta di altri simboli , che bene sembran riferirsi 
tutti al nome Ilgrina (5) , mi fan credere battute in questa stessa città tulle 
quante le sopradettc medaglie , note abbastanza a’ nummologi per non con- 
fondersi con le altre de' Campani di Sicilia. 

VESERIS ? 

T. giovanile imberbe e laureata a d. 

Jìnv . . . 38 Cavaliere in corsa rivolto a d. ed in atto di ferire. Arg. 4, 
Tav. I, n. 3. 


(4) Suppone il eh. Millingcn ( Ree. de ijueUf. mèd. 
grec. p. 11 (4) ), ohe* lai medaglie ImIIiiIc fossero in Ca- 
pita , pria clic questa città radette in potere de’Sanmti 
l'anno di Roma 330; ma il eh. Avellino ( O/mtc. Ili, 
p. 27 ) , «ilienf non ne abbia determinata la patria , ha 
però dimostrato , come invemimil fosse riputar capuane 
(ai medaglie , di fabbrica astolulaiin-ntc greca c con greca 
leggenda . Le quali cobo, piu che ad ogni altra città della 
Campania couveogon forse ad Hyrina , nelle cui meda- 
glie l' arte è greca , e greca al certo è l' epigrafe. 

Avendo a dire di questa regione, non Ir jlawerò di 
notare , che il eh. Ca vedo ni fondalo sii di un luogo di 
Pauaama, óve si narra eh’ cì vide nel sacrario di Diana 
pretto Capuj il teschio d' un elefuae ( V, 12,1 ) sten 
indotto a credere, che il tipo dell' elefante in monete di 
Caputi e di A iella , debba riferirai ni tempo in cui per 
Annibale parteggiarono alcune città (’amftane ( dppend. 
al Saggio (19) i Spie. JSum. p. 14 (21)) ; non rigettando 
neppure tal conghuttur a , anche dopo aver letta la diversa 
opinione del eli. Avellino , che riconoscer vi volle un 
simbolo allusivo al culto d/d Sole o dulia Luna (OpUfc-.II, 
p. 33 ). Il luogo di Paiu&aia però , aari else afforzare 


I 4 opinione del nnmraologo Modenese a me pare distrug- 
gerla , poiché Duma noti altro essendo die la Luna , potò 
a quota venir consagrato il teschio d’uno di quelli ani- 
mali a lei si devoti ( /Elùvi, de nat. twim IV, 10, VII, 
44 •, Plin. Vili, 1 ), c eh' oran già emiosciuti in Italia liti 
dai tempi di Pirro. Inoltre il pù-culo elefante , che ve- 
drai dici io la lesta di Apollo iu maucladi Napoli ( ('are Ili, 
p 22/1.130), oltre a' molti lunghi dì classici, fra' quali è 
pur notevole quel di Solino i ty derum sennini dsscipU- 
num , luna nitescente gregali iti amneit fsetunt , mui aspàrsi 
liquore , tolta esortimi, mot itati qudm* posami , salutoni 
(c. XXVII ) , ben conferma un tal mito ; anche perche 6 
noto essere stata Napoli una fra le {mclir ri Uà Campane, 
sempre nimica e non mai soggetta ad Annibale (Lrc. VII , 
1 ; Dio. Cast. XV, 5). 

(3) Spontanea allusione allo steso» nume io medaglie 
con l’epigrafe YDIETES fa quel riunite Ilo o pillato del 
riverso ( Mion. Supp, I, p.^i'ti , n 407 ), cb’c probahil- 
rnctilc Yer1>a aromatica lprg ( Teoph. hUt plani. 1, 0-7 j 
VII , 12 ; Dio scoi 1 , 1; Palìad I, 37, Cat, R. R. UH - t 
Coluta. /*, 27), da che I* unguento iriniwt , ìp&QV pdb 
pov , celebrato da Plinio ( XXI, 7 ). 
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Se la leggenda del rovescio è ...38, come sembra, potrebbe questa con- 
frontarsi con 1 epigrafe VN(13^M38, che leggesi in un'altra medaglia di ar- 
gento pubblicala dal eh. Millingen (Anc. Coins , p. 27, PI. II, n. 8). Anche 
il eh. Avellino da un esemplare esistente nella collezione del doti. Noti, 
diede di tal moneta un accurato disegno ne’ suoi dottissimi opuscoli (II, 
p. 1:15, Tav. V, n. 19; III, p. 81) , se non clic in luogo dell’osco PHEN- 
SEUNV , lesse egli il greco 2EN2EP con lettere di forma particolare. 

Tale varietà di lezione consistendo tutta nella prima lettera dell’ epi- 
grafe , potrebbe questa non lasciar più verun dubbio pel riscontro della pre- 
sente medaglia, che ha chiarissima la lettera 8 come nelle monete di Fi- 
stelia e de Frentani (fi). Questo valore sebbene alquanto diverso da quello 
delle leggende KIIMIBA^ ed AAAlBANnN, ov’ equivale piuttosto al 11 sic- 
come nella parola IB3Gt, Tribus (Lanzi, Sagg. diLing.Elr. lb/.l,p.2IO) (7), 
è però confermalo da non pochi esempli delle Tavole Eugubine, delle Iscri- 
zioni etnische di Perugia, dal cippo Nolano e da simili monumenti antichi, 
che posson con profitto riscontrarsi nelle opere del Lanzi, del MalTei, del 
Gori , del Vermiglioli, dcU’lnghirami e di altri. 

La Testa giovanile laureata potrebbe dirsi d’ Apollo , e la figura del 
cavaliere nel rovescio , quella di un qualche eroe o fondatore della città. 
Vedesi lo stesso tipo in monete di Sora ( Slilling. o. c. p. 1, PI. I, n. 1 ; 
Sest. Mus. Lied. P. E. Add. Tav. I, n. 2.) anzi è simiglianlissima nel rovescio 
di entrambe le medaglie 1’ altitudine del cavaliere, eh’ è corrente a dritta ed 
in atto di ferire. 


CAMPANIA in gen. 

T. femminile con lunghe trecce galcata c rivolta a d. 

Jìov. ROMA. Doppio corno d’abbondanza. Br. 3, Tav. I, n. 4. 

Alla fertilità della Campania fa bella allusione il doppio corno iP ab- 
bondanza, tipo comune in monete di Yalenzia, di Copia, e di altre città 
delli Bruzzii. La testa di donna goleata con lunghe trecce simile affatto a 
quella di Roma in monete della gente Porcia (Mordi. Tab. I, «. 6), mi 
fa credere che la stessa sia qui rappresentata per dinotare l’assoluta obbe- 
dienza a Romani nelle citta Campane, siccome sembra pure il dinoti 1’ epi- 
grafe ROMA che leggesi nel rovescio. Fa d’uopo però avvertire, che questa 
moneta battuta probabilmente verso il VI. Secolo di Roma , è nonpertanto di 


(fi) la una rara epigrafe ili Tiucetia Alaterno in 
litogo del ioli Io PMVHDlTRfìRjq leggìi 
TmOV/R ( CUut-srn, Tab, 1. n, 99) «osUl 


tocndosi all’ osco il digamma 

(7) Cojì il *3 ilei greco comune da alcuni ti proferiva 
ptr f . t'usih. in JJtvn Afr . v, 4€0 Nola del Lanii. 
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assai medioore fattezza , e poca simiglianza ha con le altre pur coniate in 
queir epoca ; mentre poi confronta esattamente per lo stile e per la fabbrica 
con talune più rozze di Napoli , aventi nel rovescio il tipo del cavalieri! 
( .1/(0 n . Supp. 1, p. 250 , », 369). Potrebbe perciò dirsi quivi battuta, tanto 
più che il corno di abbondanza non riesce affatto nuovo, nè disconviene in 
monete di questa città , sovra ogni dire doviziosa c ferace (8). 

APDLIA 


CANCSIL'M. 


Lira. 

Hoc. KA in corona di alloro. Arg. 2, Tal'. I, ». 5. 

Ai tipi finora conosciuti delle monete di Canosa , parmi doversi ag- 
giugner quest’ altra inedita affatto , e posseduta dal Sig. Tuzii. 

La fabbrica simigliantc all’altra pubblicata dal Sestini coi tipi del diota 
in mezzo <f un corno dì abbondanza ed un vaso , e nel rovescio la lira 
(Leti. Num. V, p. 35, Tuie. II, ». 17), ne rende alquanto certa l’attribu- 
zione; oltre a che la stessa lira, eh’ è tipo parlante del nome della città, 
c che ricorre ugualmente in entrambe , potrebbe valere a determinarne la 
patria. 

Slrabone , che fra le prime città greche d’Italia novera Canosa (VI) , 
nota fra l'altro il fiorente commercio, cui sembra alluder possano il corno 
d’ abbondanza ed il vaso ; mentre al nome KANTZIA parmi inoltre appel- 
lare il diota, avendosi da Esichio xdinoin e xatois , ed in Omero xavioiris 
( Odyss. A. 1 47. ) Conferma ancor ciò quella specie di vaso che vedesi nella 
moneta pubblicata dal Sestini , e che potrebbe dirsi con verosimiglianza il 
vaso contini , che gli antichi derivarono da xaroùv , ed impiegarono a dinotare 
ima picciola misura di vino ( Letronne, Journ. des Sav. 1833, p. 732). 

Che la lira sia tipo parlante del nome della città , accennai poco so- 
pra ; se non che debbo avvertire , che mentre al greco KANTZIA allude 
forse il tipo del dritto , al latino CANYSIA accenna la lira del rovescio , 
da quel nolo detto cantre fidi bus, suonar la lira (9). Questa bilingue e du- 
plice allusione , parmi si conforti pel riscontro di quel luogo d’ Orazio , 
Canusini more bilinguis ( I , Sai. 10), osservando il Mazocchi eh’ essi usa- 


(8) Caput Diana? prominente ab hrnnrro pharetra ad (8) Per la stessa ragione forte vedessi scolpita una 
*1. )( Cornu copia? fruclibui refertum et raccnna pendenti- lira sull' arco della porta d' un antico sepolcro canuti- 
Ntt; etreum SEOliOAlTfiN, ( Cortili , p, 30, #*, 4J0 no ( RonumelU, Topog. Iti. II, p. 207 ). 

* > 
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rono sì l'uno clic l'altro sermone, poiché il latino parlato dai vicini popoli 
d' Italia, e il greco a suis majoribus ad se Iransmissus ( Tali. Iter. p. 36 (58)). 

Incontrasi del pari in monete di Canosa la testa di vecchio ~barbala e 
laureata , e la clava in corona (Avoli. Opusc. II, p. 129, Tar. V, n. 8 ). 
£ forse quella testa di Giove , pel riscontro di altra simile in monetina 
di lìreium , avente il fulmine nel rovescio ( Avell. o. c. p. 63 , Tav. V , 
9 ) ; allusiva poiché di vecchio al nome latino CAN'YSIA , da canus o 
canusus : e la duca alla stirpe degli Craclidi, doud' era Diomede fondatore 
di Canosa ( Strabo , VI ; Sere, ad Aineid. XI) (10). Così i frequenti tipi di 
Creole in monete di Luceria, ed in altre città dcll'Apulia da Diomede fon- 
date. 


LUCERLI. 

T. imberbe galeata a d., dietro il capo <j . sotto L- 

Ilov. Cavaliere armalo di lancia e corrente a d., sotto monogramma. 
Br. 5^ Tav. 1 , n. 6. 

Dopo la illustrazione dell’ jF.s grave del Museo Kircheriano , diffidi cosa 
ne sembra il rinvenire alcun monumento inedito di quella età , spettante 
alla classe di numismatica antica de’ primitivi popoli d’Italia: tanti n' ebbe 
raccolti l’amore e lo studio di que' dottissimi Padri, possessori di un così 
illustre Museo. Se non che la continuata provenienza di tali monumenti 
dagli scavi dcll'Apulia, dove talune città sembra che usato avessero ne’ tempi 
primitivi un sistema di monetazione uniforme a quello di alcune altre del Lazio 
e dell’ Li ruria (Avell. Opusc. HI, p. 115), è sovente cagione che monete 
assai rare ed uniche talvolta vengano ad accrescere il numero di quelle già 
finora conosciute , ed a completare per questa parte la serie delle antiche 
monete d' Italia. 

È tale F oncia descritta , la quale sebbene non si appartenga alla classe 
dell' Ms grave fuso, è però spezzato assai raro di un intero di epoca po- 
steriore. La traggo da un’ originale esistente presso il eh. Conte Raffaele 
Milano , dotto conoscitore ed inislancabile raccoglitore di antichi monumenti, 
della cui amicizia mi tengo sommamente onorato. Non parmene dubbia l’at- 

(10) Il eh. Avellino , che pubblicò il primo qui'- moneta del Reai Musco od in altro esemplare miai più 
ala piccola medaglia , osservò clic alita simile ni.i di conservato ; tanto più clic il nome di uuciilnto aarcb» 
lìu tua c peso alquanto maggiore verbali Del Musco Re- Ite Allatto nuovo nelle monete di questa città, nc ad al- 
giu . avente Iterò intorno alla clava in due lince le Ict- nino potrebbe convenirsi di quelli dell’ Apulia lìtio »! 
tue KA— AY. Am be intonili olla cLaia txl in due lince ora conosciuti — Avremo coù Per queste monete le Ire 
«• la leggenda KANY nella moneta pubblicata dal rh.Ht.in-. leggende diverse KA — KAMY — KAN^i.lNfìN o RANY» 
«-.mi ( Cut. iVu/w. Fet. cce p. 20, Tuv, 11, n 1 ) c prò» UNII , secondo l'avverlcuwi dello stesso illustre archco* 
di-wiitU dal Scstini ( Leu. tx»ni. HI, p. ) -, onde Ingo ( In t'r. Car. Adi tot. p. 8 )• 

vorrei suspcfUrc che anche KANY potesse leggersi nella 


Digitized by Google 


( " ) 

tribuzione a Luccrin doli’ Apulia, non solo por la simiglianza della fabbrica, 
ma por la iniziale U simile adatto a quella delle altre monete di questa 
città di stile primitivo (11). 

La testa del dritto e la forma della galea , che riesce nella sommità 
in testa d'uccello, è simile in parte a quella del dupondio e dell’asse della 
Tavola Vili , n. 1 c 2, Classe 1. dell’ //•.".» graie Kircherùmo ; e il cavaliere 
amato di lancia ricorre fra T altro in monete di Capua ( Daniel. Num. 
Cap. p. 5) e di Larino (Dal. Yet. Num. p. 21 , n. 5). Questo tipo usitelo 
sovente nelle antiche monete, parmi accennare al valore dei popoli che le 
improntarono , forse non altrimenti che la vittoria in alto di coronar trofei , 
e Dillade Promache in monete de'Bruzzii. Ben altro significato però ne sembra 
convenir possa al tipo del cavaliere amato di flagello , che vedesi in monete 
Campane con l’epigrafe ROMA (jEs. <jr. h'iirh. p. 2(i, Cl. 1, Tav. XII , n.6 ). 

Intorno a ciò opino alquanto diversamente dal eh. Cavedoni , che 
nella testa femminile con corona murale turrita volca ravvisar quella di Doma , 
e nel cavaliere, un tipo di ludi equestri (Noi. Bibl. p. li (8)). A me per 
contrario sembra, che la testa femminile turrita, possa dirsi della Campania, 
cioè delle principali città Campane soggette a ’ Domani ; e il cavaliere il genio 
equestre di quella regione, in riguardo al gran valore dei cavalli e degli cquili 
campani, cotanto dagli antichi celebrato (v. PeHeg. Camp. Fel. Disc. Ili, 9). 
Degno di alcuna osservazione sembrami pure un monogramma incerto ebe 
vedesi nel rovescio , ma che ho proccurato far disegnare con la maggiore 
esattezza. Sarà forse il nome di un qualche magistrato, o le iniziali d'una 
qualche città collegata in alleanza. Nulla però ardisco per ora affermare , 
senza il confronto di altre più conservate medaglie (12). 

Avrei qui posto termine a queste mie conghietture , se una tal quale 
simiglianza di stile fra la testa di quest’ oncia e quelle del dupondio c del— 
l’asse della Classe I, Tav. Vili, n. 1 e 2 dell’ jF.s grave Kircheriano , non 
mi avesse fatto sorgere in mente il grave dubbio, che anche a Luceria non 
dovesse attribuirsi tutta quanta quella serie , che fu dai eh. illustratori di 
quel Museo data ai Rutuli d’ Ardea. E tanto più mi è sembrata verisimile 
quest’ attribuzione , poiché sonami accorto , che per solo argomento nc ad- 
dicevano que’ dottissimi PP. il tipo della nota , linguaggio simbolico se- 
condo essi del nome di quei popoli (p. 56). Ma sarà mai verisimile che 
rota , rotu , o rutu abbiali detto i primitivi popoli d’ Italia quello che noj 
ora ruota appelliamo? — Che se nel greco idioma, come ha sospettato taluno f 

(II) Alla stesa città panni ni appartengano quelle (12) Potrebbe il monogramma sciogliersi per anctt- 

monete coniale portanti 1* epigrafe POMA c la iniziale tura nelle due lettere T <d L» e confrontare per qui sla 
«ori tipi allatto simili ai latini. Di nsc ho qui infine r»c- parte con l'altro riferito dal eh. Avellino in imiti Ha della 
• olla la «faerizionc , agpugmdovcnc talune non ancora stessa città (it/ Ital. pel, Supp. p, 21. ». 11). 
pubblicale — Vedi accheta b. 


Digitized by Google 



( 8 ) 

si debbon rintracciare le radici delle itale voci primitive (13) , nel greco 
xlx\os o rpoyjs era mestieri rinvenire l’ ignota voce italica, che al rota dei 
latini potea convenirsi: cosa notata pure dal eli. Cavedoni, al quale piacque 
dubitare , se sul serio parlassero i dotti autori nella spiegazione di questo 
tipo ( Xot. li ibi. p. 22 ). 

Altra ragione non vi essendo, che confermar possa la proposta attri- 
buzione, passo alle mie eonghiellure , le quali se parranno vcrisimili. con- 
seguenze maggiori potranno derivarsene a determinare la patria di ben altri 
assi grevi , vaganti per incerte sedi , c dati indistintamente ai Latini Ru- 
tuli , Equi , Yolsci e Toscani dell' antica Elruria. 

E primieramente è quasi inconcepibil cosa, che di Luceria nobilissima 
ed antichissima città della Daunia , ove il famoso tempio di Minerva attirava 
i tesori de’ popoli convicini (Strabo, VI) , sì povera e meschina fosse la mo- 
neta primitiva, qual’ è la serie della Classe IV, Tav. IV, del lodato Museo : 
epperò indotto a rinvenire altrove le rimanenti porzioni di essa , che T arte 
risguarda come una delle più belle nella numismatica primitiva, ho rivolto 
le mie ricerche sulle monete pubblicate nella Tav. Vili , Classe I , dell’ enun- 
cialo JEs grave, ove par che accenni ad una stessa città l’arte certamente 
greca, la corrispondenza de’ tipi, la siraiglianza dello stile, la identità del 
peso, c la uguale divisione unciale. 

Di questa il dupondio con qualche leggiera differenza nella galea , il 
sentisse, il trienle , il quadrante ed una varietà del sestante aveano di già 
pubblicati il de Zclada ( Num. Unc. Tab. V, XXI n. 3; XX Vili , n. 2; 
XXXIII, n. 2; XXXVII, n. -t ) ed altri , ma niuno però finora no aveva 
determinata la patria. I cidi, espositori per la ragione delta poco sopra, 
crederono spettarsi ai liutuli d’ Ardea. Quello però eh’ essi chiamano rota, 
e probabilmente di carro, a me sembra un astro, o quella ruota del Sole 
che osservò già il eh. Avellino in altre monete di Luccria (Opusc. lI,/>.64); 
non solo perchè le più antiche ruote sembra aver avuto solo quattro raggi , 
quali almeno veggonsi nel famoso carro Perugino ( Vermig. Sagg. di Jir. Etr. 
p. XXVIll), e che il dottissimo Monsignor Scotti avea di già ravvisate e 
definite nel celebre vaso Italo-grcco da lui pubblicato ( lllustr. di un I aso ere. 
p. 7. ) (14) ; ma ancora perchè la forma ch’esse avrebbero nelle indicate 

(13) >» Or etitntlo C Italia da ogni lato piena di » ( I*tt Guai/. p. 87 ) : nè forse per dira ragione dar 
*» Grece, conchiudc il Sig. Olivieri dopo iimil animerà' » diali Ili laterali egli appella l'ctràcoe il latino » — 
»> «ione , chi mai creder potrà che altra lingua ti uuute Coai Lanzi ( o. e. I , p. "23 ) Vedine pure le pagine 33, 
» in Italia Juar che la Greca j o se ciò par troppo , piti 37 e seguenti dello staso volume. 

>► che la grcra ì etc. — La etnisca stasa , non rlie le al* (14) Osserva (pii il eli. editore , fondato sull* autorità 

>» tre ( lingue ) t non è che una derivazione della greca , di due luoghi di Pindaro, che potrebbero queste ruote 
i* come par che insinui (lorhart, ( Geogr. Sac. J-tb- I , dirsi probabilmente rcrpaxvauar o t*t scudo 
» c. XII ) mille a/Ti ima ('birilli (In liner. S igeata C. I. ), cosi nomate dal poeta, quella del supplizio d' lssionc , 
» come accennano Bourguet c Cori ( Min. Etr. II , p. e l’altra che a Giasone fu da Venere mandata ( Le. ). 
»» 364 ) i anzi in qualche luogo dell' opera Lami stesso 
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monete è sì strana ed irregolare , che mancar vedrebbesi cosi la prima 
qualità della ruota, la indissolubilità del nesso, ler-pcs, per la quale Pin- 
daro diè l’epiteto di ù'Kótù) a xi/x^w (Pyth. IV, 381.). Oltre a ciò il gran 
numero di antichi monumenti, ove carri e ruote sono effigiali, nc fa certi 
abbastanza, che quel nesso o foro ove il modiolo o l’asse esterno delta ruota 
venia conficcato (/V/. I, 10), si era bisognevole, perchè le ruote s’inne- 
stassero al carro c non fuggisser fuora degli assi; circostanza rammentata 
pur da Omero, che al carro di Minerva dà ruote di oro , circondate di salde 
lame di bronzo, e di cui 

V apyipts tiri Ttpthpouoi àpporipioS’ai. 

(II. E, 726) 

Così nel famoso carro marmoreo del Vaticano, vedesi quel foro adorno di 
mascheroni ( Viso. Mus. P. Clem. V , Tav. XLIV ); ed in quel di Perugia, 
guernito di due teste di leone di buon gettito ( Vervàg. o. c. p. 66, Tav. 1, 
n. 17) (15). 

Dette queste cose sul tipo della ruota , che incatena tutte quante fra 
loro le monete di questa serie , e che parnii abbastanza dimostrato esser 
la ruota o il disco del Sole, arme parlante del nome LVCERIA, passo alla 
spiegazione degli altri tipi. 

La T. femminile coperta di galea a foggia quasi di pileo frigio , detta 
di Venere Frigia , c dal eh. Cavedoni Testa di Roma (Noi. Uibl. p. 20), 
a me pare di Minert'a Trojana , il cui simulacro vedeasi in Lucerà, ed era 
fama esservi stato trasportato da Troja (Strabo, VI). Sembra perciò la 
galea frigia appellare alle origini trojane , od a quel nume che adoravasi 
forse nel Palladio sotto le istcsse sembianze. 

» I tre quadrupedi ( seguono i dottissimi PP. ) sono posti in una me- 
li desima azione , ed è quella del tripudio e d' una corsa molto affrettata. 

Questo accordo nel movimento di tre animali diversi non può a meno che 
» non tenda ad un oggetto medesimo : ed è nostro debito il farne qualche 
» ricerca. La moneta umbra ed adriatica verrà quantoprima a confermare 
» il racconto degli antichi scrittori intorno alle colonie inviate da’ ruttili 
» qua e colà per 1’ Italia e fuori. Egli è meritevolissimo d’ essere cono- 
» sciuto il costume ed il rito comune di quelle primitive spedizioni , da 
» cui ebbero origine la maggior parte delle antiche popolazioni italiche. 
» Prcndean principio da un voto, che a Marte più spesso che od altra di- 

(15) Appare similmente ornalo in varie «lise e *cm- IV, Tav. V, tee. ) , in piu hassiri lievi «lei Zovjfa ( II, 
pre distinto il foro del modiolo, in diverse dipintine di 7««\ XCVII), in un’ urna d'alabastro dii Musco pubblico 
cjrri di antichi vasi fittili pubblicati dal TischLcin (Coi* dì Volterra cd in uu'antiu pittura de Sepolcri di 'far- 
Ucl. tee. I, Tisi 1 . XXIV j II, Tav. XXVII: III, Tav. Ij quinia pubblicale dal Mirili 
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» vinità facevasi di tutto ciò che nato sarebbe nella prossima primavera , 
» roto vere sacro. I frutti della terra , i parti degli animali, i pargoli de- 
» gli uomini venuti in luce , tutte queste cose oflerivansi al dio. Giunti que' 
» fanciulli a età matura, si bendavano , e con tutto ciò che comprendevasi 
» nel voto si rocttcan fuori de' confini della terra natia : alla ventura si 
» procacciassero altrove ricovero e stanza : ad incolendas sedes , quas fortuna 
» dedissel ( Dionys. Halic. II. 16 . ). Gli animali domestici erano la più 
» ricca dote , che i fuorusciti si recavano seco: e osservisi che dove Festo 
» alla voce Irpini ne dice che l ’ irpo facevasi condottiere a que’raminghi , 
» irpum ducem sequuti agrum occupavere ; Strabono aggiunge, parlando dei 
» Sabini , che anche il toro prendevasi a guida ; e che quel luogo , ove 
» quest' animale gittavasi a giacere, quello appunto tenevasi per il desìi— 
» nato dalla sorte e dall' iddio allo stabilimento della colonia , quando i 
» coloni riusciti fossero a discacciarne i precedenti abitatori , se pure il 
» luogo ne avesse avuti : Sabinos vorisse diis, se fructus ejus anni conse- 
ot craturos, potilosque vietarla immolasse partim, partim consecrasse ejus anni 
» proventus , coque anno editos filios .Varti nuncupasse ; quumque ii viri- 
li lem attigissenl aetalem , duce tauro ad eoloniam alicubi condendam emi- 
7> sisse : taurum in Opicorum regione procubuisse ; missos , his expulsis , ea 
7> loca insedisse. Non sappiamo , se presso quale’ altro scrittore antico si 
» rinvenga, che il cavallo altresì prestalo abbia mai a quelle genti un so- 
77 migliente servigio. Ma anche dell’ irpo il sappiamo per la incidenza della 
77 parola Irpini tra quelle annoverate da Festo : come del bue il conosciamo 
» per il fatto particolare narratoci da Strabone. Noi lo crediamo tanto più 
77 volentieri , quanto più oscura ci rimarrebbe altrimenti la inlerpetrazione 
77 di questo animale non pure qui , ma e in parecchie altre monete itali— 
» che, nelle quali gli autori delle impronte di nuli' altra cosa si mostrano 
77 più solleciti , che di significarci le prime loro origini. Stimiamo adunque, 
77 che ne’ rovesci del semisse, del triente e del quadrante abbian voluto gli 
77 ardealini indicarci le diverse colonie uscite dalle loro terre, quali dietro 
» la guida del toro , quali del cavallo o dell' irpo. Osiamo anzi avvisare 
77 que’ numismatici clic di proposito si occupano della illustrazione delle rno- 
» nete urbiche dell’Italia nostra , che non sempre forse quel toro, detto 
77 cormipeta da loro, giunca col corno , non sappiam contro chi; ma che 
» singolarmente col movimento delle gambe pare ne additi il taurum pro- 
77 cubuissc di Strabone. Guardisi al costume tanto posteriore delle romane 
77 colonie: queste vi scolpivano il rito proprio, un aratro, aggiogativi sotto 
77 un bue ed una vacca. 

77 La testuggine del sestante pare della specie medesima di quelle che 
77 anche ai presente tanto abbondano nel paese de’ rullili. Ma qui la cre- 
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» diamo scolpita con fine diverso da quello di significare cotale abbondanza, 
» quantunque questo fine ci sia ignoto » ( p. 57-58). 

Questa specie di allusione alla propria origine, che i chh. autori han 
riconosciuta pure nelle monete Atrianc (p. Ili), parmi esser quivi con- 
traddetta dal cavallo c dalla testuggine , e dalla giacitura stessa del toro , 
ch’è quasi levato in aria saltellante. Oltre a che, non par vcrisimilc aver 
quegli antichi popoli voluto accennare alla loro origine di fuorusciti e di 
raminghi , quando colla testa di Minerva Trojana , o sia pur di Venere Frigia, 
accennavano essi all’ origine divina, da che pretendeano venire i Trojani abi- 
tatori della loro città , ed Enea s.esso di loro duce. Per quanto però abbia 
potuto studiarmi nel rintracciare il significato di colali rappresentanze, niuno 
mi è sembrato più convenevolmente adattarsi al tipo principale dell’ astro, 
che uno tutto astronomico , e nel quale trova pure la sua spiegazione il 
tipo della testuggine , che altrimenti sembra non potrebbe riceverne alcuno. 

Sappiamo che fra i segni dell» zodiaco fu il toro , e che il cane, il 
cavallo e la testuggine furon talora simboli aggiunti a’ segni celesti per indi- 
care gl’ lddii tutelari di ciascun m«se : così nell’ ara marmorea coi dodici 
Dei e lo zodiaco pubblicata dal Yis«onti ( Moti . Gab.p. 38, Tav. VII-VI1I). 
Or prendendo noi questi tipi per smboli delle divinità , avremo in luogo 
del toro e del cavallo , le teste di Apollo (16) e di Alarle; pel cane c la 
testuggine , Diana e Mercurio. 

Il cavallo animai guerriero , bmchè creato da Nettuno , più convenien- 
temente spettasi a Marte , cui vedisi unito nel bassorilievo dell’ altra ara 
triangolare pubblicata dal Visconti (<. c. p. 167, Tav. agg. d. e. /".), e dove 
egli credè esser quest’ animale verismilmente collocalo per dinotare la costel- 
lazione del cavallo , ch y c un pareneteVonte del levare acronycko dello scor- 
pione ; poiché il levare eliaco del cardio , coincide con quello dello scor- 
pione nel principio di Marzo ( Ovid.Fast . Ili, 450, 470). Anche a me 
sembra , che nella moneta il cavillo ccennar posta a questo nume , in di 
cui compagnia vedesi sovente unito irgli antichi monumenti (17). 

11 cane ch’è l’animale di Liana ( Serv . id dEn. IV, 611) , potrebbe 
verisimilmente dirsi pure il cane strie translato in ciclo (18), e la testuggine 

(16) Il toro , che corrisponde al mese di Magpo. oh A**'* auto* Europa* potktu ette , et ad Minna per- 

m rondo il Calendario Furncsi.mo nella Ititela di A,»ol : trutte} quoti HI* ttudiotm Jiterit renai ionie -, et quoti 

MKNSIS MAI VS— SOL TAVRO — TV TELA AVOLI 4 * canifuerai daium , ne uUa fera pmeterirc eum posse t. 

( Giut, I, p. CXXXV1II ). PtHl obitum cani* ad Crphalwm pervenir , cairn 

(17) Perché i Circi sacrificassero a Marte il a . fuerut Pntcri * -, quem die ducerti tecum , Thebas 

i dritti in Plutarco ( ^WM. Gr. p, 290 ); sap* 081 remi • ubi erut vulpet , cui t/wum dicebuiur ut nm/HU 
«J ‘ altronde ebe anche le Amazzoni , le quali od ,V4m ctvtet effugere pottet. Ita, pio cum in un um pervenutela , 
Marie sotto la figura d’ una pietra nera, sacri fi r 1,0 4 iuppiter netemt quid tacerei, ut Hit tri ut nit , ut rum- 
ivi tic coralli ( Apolion. Argon. II , 1173 e gepsi . in lapiderò condri tu. annulli hunc canon Ch'inni* 

.18) Intorno al cane di Duma, parali un^ c un rMie direrunt i et quoti ttudùuuu fuerit venni uh , carneo 
luogo del Mitografo I Vaticano pubblicalo dui ' ’ ov . c quoque uu*r mirra coiloc'atum. Ali/ aurei» carienti 

è rem riferita la favola del cane Sino e di Oria, lctin **•* dUerunt ( Cinge. Auct. Ili, p. 83, n. 233). 

hver riderà contundi, fabula tiare ett. Hic ca ptcuur 
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compagna di Mercurio , dio tutelare del sesto mese , potrebbe facilmente 
alludere a lui come nell’ ara suddetta ed in più monumenti, fra’ quali basti 
solo rammentare la statua di bronzo illustrata dal Mainardi ( Bullettino ur- 
cheol. 18-41, p. 137). Le quali cose se parran forse verisimili, maggior- 
mente confermata sembrami 1’ osservazione del eh. CaTcdoni , cioè che nelle 
monete di Luceria il tipo del riverso è quasi sempre mani f est amente correla- 
tivo a quello del dritto (Spie. Num. p. 16 (24)). 

A questa città vorrei parimente restituite le monete segnate coi nu- 
meri 3, 4, 5 e 6 della Tavola VI e VII, Classe I, e quelle dei numeri 1, 2, 
3, 4, 5, 6 e 14 della Tavola V delle incerte, meno forse per la fabbrica- 
zione che per la loro provenienza , eh’ è assolutamente dall’Apulia. Dicasi 
lo stesso di quelle notate coi numeri 6, 6a , 6b della Tavola IV , Classe I , 
delle quali posseggo io solo nella mia picciola raccolta 45 esemplari; e di 
cui un numero assai maggiore di 300, ne ho veduto insieme riunito pro- 
venir da uno stesso ripostiglio. Esse n#n meno che il sestante coi tipi della 
testuggine e dell’ astro sono sì frequenti nei nostri Musei , che ovvie si ten- 
gono da noi e di niuna rarezza. 

Questi pochi cenni sopra sì importanti monumenti non sono al certo 
bastevoli per la loro compiuta illustrazione : ma spero non saran del tutto 
riGutati da que’ dottissimi PP., che tanto egregiamente illustrarono questa 
diffidi parte della numismatica antica. 

VENULA. 

VE (mon.). Protomc di bove. 

Kov. T. di aquila rivolta a d. Br. 3, Tac. I, n. 7. 

La zecca 5 enosiaa , che a ragone annoverar devesi fra le più ricche 
dell Italia numismatica, mancava di imminenti primitivi. Le sue monete più 
recenti erano state confus» con quell di Velia , e delle anteriori dubitavasi 
se qualcuna n esistesse , quando prilla il Scstini , e poi il eh. Avellino ne 
scopersero un gran numero , e ne riconobbero la patria in questa famosa 
città dell Apulia. L opinione inumo d»e attribuisce a Venosa quell’ oncia 
avente da entrambe le facce due lune cruenti (sEs. gr. Kirch. Ine. Tav. Ili, 
n. 2), parrai maggiormente confermarsi continuo rinvenir di quelle nelle 
città Appule ed in sì grande abbondanze^ che al pari delle già dette di 
Luceria , sono per noi comunissime. \ 

Si numerosa moneta primitiva , mena ne addita il Gorente commercio 
e la ricchezza di quella citta in confronto Velie altre , ne dà buone ragioni 
per sospettare che la stessa divisione uncina esistita fosse fra le monete di 
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Venosa e quello di Luceria , anche perchè trovansi queste sempre unite e 
sovente poste insieme in uno stesso ripostiglio. 

S’appartiene anche a Venosa l'inedita moneta qui di sopra descritta, c 
posseduta dal signor Tuzii. La testa di aquila ricorre pure in aureo di Locri 
( Arditi , III. di un ani. vaso, tee., p. 1), ma così congiunta col bue non parmi 
averne riscontri. Accennano intanto entrambi questi tipi a Giove Fulguratore, di 
cui trovo menzione in antica iscrizione Venosina ( Lupoli , Iter Ven. p. 291) (19), 
ed al quale cran sacri in quella città gl'idi del mese; non altrimenti che 
presso i Romani , i quali tutti gl’ idi consecrarono a Giove ( Macrob. Sa- 
tura. I, ir»; Ovid. Fast. I, 56) (20). 

CALABRIA 

AZETINI. 


Conchiglia. 

Rov. Delfino, sotto un astro. Br. 3, Tav. I, n. 8. 

Medaglie di questo popolo si hanno con varii tipi e con leggenda AXE 
o AXETIXftN. Questa anepigrafa ed inedita , è diversa dalle altre per 
l’aggiunto dell’ astro al di sotto del delfino. 

Anche in monete di Siracusa (P. T. M. Tab. LXXXlll, n. 16-17) vc- 
desi un astro stare in mezzo a due delfini ; allusione forse all’ influenza 
che bau’ gli astri sulla navigazione, c perciò sul commercio di mare. 

TARENTUM. 

1. T. di Pallade galeata e rivolta a d. 

Rov. TA ... Ercole in piedi a s. combattendo il leone , che si scaglia 
su di lui e gli addenta il braccio sinistro: dietro la clava. Br. 3, Tav. I, n.9, 

2. Lo stesso tipo. 

Rov. Figura nuda seduta su d’una rupe, e rivolta a s., avente il braccio 
destro disteso, ed il sinistro poggiato sulla roccia. Br.i, Tav. 1, n. 10. 

3. Lo stesso tipo. 

(1®) Ella è (osi riferita , 1. c. 

*0 Vi o pt. Max. 

FVhgVnuort 
v EN Eri pouUTi 

Minerva* 

i. HELmut. L. f. 

AMA rant/ui». 

V. t . I. m. 


(20) Lcpgesi n di’ antico Calendario Voiaùno |mb> 
blieato dal Muratori ( Thtt. Ara. Intcr. p. CL ) , c dal 

Lupol» (o- c. p. 273): G. EID. N. FER. IOVI. , no. 
tando quest' ultimo , che litui lori tornii lutbuerj fio- 
attuti (p. 277). 
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Rov... FANTI ... Lo stesso che nel numero precedente; sulla rupe la 
pelle del leone. Br. 4, Tat. I, n. 11. 

4. T. femminile con capelli rannodati dietro il capo, e rivolta a d. 

Rov. Arco. Arg. 1, Tav. I, n. 12. 

5. Lo stesso tipo. 

Rov. Cinque globetti. Arg. i, Tav. I, n. 13. 

G. Conchiglia. 

Rov. Ruota a quattro raggi, c quattro globclli. Arg. 1, Tav. 1, n. 14. 

7. T, c tre globetti. 

Rov. Lo stesso. Arg. 1, Tav. I, n. 15. 

8. Lo stesso che nel numero precedente. Arg. -J , Tav. 1, n. 16. 

9. Diota , c tre globetti. 

Rov. Bucranio, sopra un globetto: a d. M Arg. 1, Tav. I, n. 17. 

10. Biuta c tre globetti. 

Rov. Ancora alla cui rima un ramo di alloro : da ciascun lato due 
globetti. Arg. 1, Tav. I, «. 18. 

1 1 . Due lune decussale c rivolte fra loro : quattro globetti. 

Rov. Lo stesso , e fra di esse un' ancora : due globetti (?) Arg. 1 , 
Tav. I, n. 19. 

Molti presero ad illustrare questa classe di monete italiche nè per bel- 
lezza , nò per arte seconde alle altre della Magna Grecia, ed in particolare 
fra essi i chh. Cavcdoni c Uaoul-Rochelle , che molte cose ne dissero sulle 
rappresentanze dei tipi. Rivolte però costoro le principali loro ricerche su 
quelle monete che per arte , e per la maggiore loro antichità sorpassavano 
le altre , lasciarono affatto prive e sfornite di simili dotte illustrazioni un 
gran numero di tali medaglie, che non meno delle altre ne sembrano assai 
pregevoli ed interessanti. Dico di quelle picciole oltremodo , le quali seb- 
bene spesse volte ritraggano i tipi delle maggiori , sono purnondimeno no- 
tevoli , e meritano particolare attenzione pe' nomi de’ magistrati , pe' simboli 
aggiunti e per 1’ arte istessa con clic sono foggiate. 

Su di esse dirò qui appresso talune cose dividendole a simiglianza delle 
maggiori in tre epoche distinte ; e rannodando ciascuna moneta alla serie 
cui spelta per lo tipo del riverso, il quale se però non è sempre lo stes- 
so, ha purnondimeno caratteri distintivi che manifestamente lo determinano: 
tali a me sembrano ta ruota, l’ ippocampo , il delfino, e gli altri qui appresso 
descritti. 
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I. — STILE PRIMITIVO. 

1. T. femminile )(Arco — Conchiglia — Gioielli — Ruota a quattro raggi. 

F vari tipi di queste picciole monetine rieonosconsi facilmente nella serie 

di quelle maggiori, che hanno la stessa testa c simiglianti rovesci. Offrono 
esse nella fabbrica e nello stile i caratteri dell’epoca primitiva, e sono in 
questa classe a reputarsi le più antiche. Rare oltremodo son le medaglie da 
me descritte ai numeri le 5, c che veggonsi disegnate nella Tavola 1 n.12 
e 13. Oltre alla solita testa femminile, che può dirsi probabilmente della 
X in fa Satura ( Raoul-Roch. Aum. Tur. p. 177), accoppiano esse nel rovescio 
un tipo affatto nuovo, un arco cioè, o cinque gioielli nel campo luti' insieme 
niti (21). La ruota, o quel segno rotondo cosi comunemente appellato, non 
mi parendo verisimile che accennar possa ai giuochi equestri nè alle corse 
de’ carri, anche perchè il più delle volte vedesi congiunto ai delfini, tipo 
parlante del nome AEA4>fIN (22), vorrei s’intendesse per quel xuk7\o; p.a.v- 
t /«,- del tripode fatidico di Apollo , che vi riconobbe il eh. Ruchette in 
monete più grevi ( o, r. p. 174). Il culto di Apollo rizio inoltre in monete 
di questa città non è nuovo del tutto, chò chiara testimonianza ne fanno 
gli aurei con la testa di Apollo ed il delfino (.1 lion. Supp. I, p. 278, n.541 .), e 
quello pubblicato dal eh. Millingen con la lesta di fronte radiala, ed il ful- 
mine nel riverso ( .Ine. Coin$,p. 11, /¥. I, n. 13). 

2. Delfino )( Conchiglia — Ippocampo alalo. 

L’ippocampo alalo vedesi pure ne’ didracmi; ma varie sono le imma- 
gini del dritto che a questo tipo del rovescio veggonsi aggiunte (23). Certo 
è però, che alla serie della figura nuda sul del fino, debite questa picciola 
monetina riferirsi, anche perchè nel peso e nella figura del meandro che vi 
ricorre all'intorno , ha con quelle un assai grande simiglianza. 

3. Murice — Aslacus )( Conchiglia. 

Il giro che ricorre intorno a questa picciola monetina è ornato di glo- 
lietli. e puoi dirsi col Alionnèt grenélis, cioè gemmalo. 

4. T )( T — Conchiglia. 


(21) In una piccini.-» medaglia d' Agrigento puliliU- 
•rata dal Tnrrrimma ( Artunr. Il , Tir*'. I , n. 3) oltre JtU 
I' (inutili del drillo , vedrai nel rovescio lo stesso tipo de* 
gioititi coni disposti Del rampo; ondi- crederei clic avendo 
mi ima ragione , c il medesimo significato in miranti* 1 , 
l>ovhin dinotar 1' ugual jxvo , c la «tessa frazion della 
< Ir arama. 

(22) Che i ile' finì tim tipo parlante del nome AKA- 
4»11N , si fa pur chiaro <Li moniti* di I>clfb , dove ve- 
4«>i quest'animale ripetuto più volte nel dritto c nel ri- 
vcrvo ( Alton. Supp. n. 30; Annali Utll'lmi.An heolAii^l, 
p. 333, Pl.\ L\ i). 

(23) Ricorderò solo talune , ck scmbranmi maggior- 


mente diverse fra loro. 

1. — Caput luulieris , tonta coma et mlirmculo vin- 
cta ( Cnrvtt. p. 43 , u. 47 ). 

2. — Caput imi lori» , coma usque ad humcrum 
prora issa et nodo strida (/». c. n. 40). 

3. — Vir nndus dfrlphino inequilans, bracino si- 
nistro dei n iwo , munii passa , devierà poi) pum temi 

(p. c. ri. 53 ). 

4. — Idem, wd omnia intra orlxrm extanlera •de- 
gan ter rodatimi (p. c. n. IS5 ). 

B. — Vir nudu* delphino inequilans , cxlcnsis Le*, 
chili , passi* mantbut ( p . c. n. 57 ). 
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Due collii vi ha della prima di queste due medaglie; l’uno di siile pri- 
mitivo (e. Tao. 1 , n. 16), l'altro della più bell’epoca dell’arte (ici, n. 15). 
Il più antico è il più piccolo, ed ha nell’ intorno un orlo o cerchio a ri- 
lievo poco diverso da quello che al eh. Pochette parve un nimbo o meni- 
sco, fiijiomcor ( o.c.p . 175). A me però sembra uno dei solili ornamenti 
che al tipo principale volle aggiugner l'artista , non altrimenti che il cerchio 
ornalo o meandro delle monete primitive, incuso ed a rilievo (2 i). 

Alludono al nome TAPA2 le iniziali T, ed hanno simil forma, ch’è Ira 
le più antiche, quelle delle voci TPH10YZ, HIPAKAHTfi, ANTOMfi, 
ArONTOZ, TPIQMEZ ecc. delle Tavole Eracleesi (/i. 257). 

II. — BELLO STILE , 0 EPOCA FIORENTE. 

1 . T. femminile )( Conchiglia — Delfino — Diala. 

1 caratteri distintivi di quest’epoca sono l’eleganza, la perfezione, e 
la sceltezza delle forme. 

La lesta femminile non mostra più i capelli rannodati dietro il capo , 
ma è ornata di sfendone ; nè la conchiglia o il diola la cedono agli altri 
tipi in bellezza e in eleganza. Potrebbero perciò queste monetine dirsi ap- 
partenenti a quella serie che ha nel dritto la stessa testa, vaghissime es- 
sendo ancor quelle e con bell’arte foggiate (Atei!. Opusc. II, /z. TI). 

2. Figura sul delfino )( Cavallo in corsa — Conchiglia. 

Si è facile ravvisare nel corallo corrente un simbolo de’ giuochi equestri 
celebrati in onore degli Dei marini , e nella figura sul delfino il picciolo 
Tarante o il padre suo Nettuno. Yedesi anche talvolta Amore così seduto 
sul deltino scoccar lo strale ( Milling. Anc. Coita, p. 12, l'I. I , n. 16), ma 
questo tipo rannodasi al cullo di I onere , la cui lesta ornata di caliptra, 
vedesi pure in un aureo di questa città medesima. ( Aneli. I. e. ). 11 tipo 
della conchiglia, che pel riscontro di Amore accenna forse in questo nummo 
a Venere stessa, resta meravigliosamente illustrato da un luogo del Mito- 
grafo I Vaticano, ove leggesi che questa Dea, Concitata marinata portare 
pingitur, guod hujus generis animai loto porpore simili aperto in coita mi- 
sceatur ( Class. Aucl 111, p. 82, n. 233). È noto altronde , che Venere ex 
concha natam esse autumant pliant. Rad. HI, 3, 49). 

3. Conchiglia )( Delfino. 

Settantaquallro varietà di questo tipo trovansi descritte nel catalogo 
del Carelli ( p. 76 e segg.). Aggiungo ad esse le tre seguenti inedite finora , 
e da me possedute. 

a. Conchiglia )( Delfino ad.: sopra corno di abbondanza, sotto KO. 

(24) Vr£fM t quel ebt bo notato culla farina r sulla rapprese n la n /a de’ mrmrlri Awhutì f. 
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b. Conchiglia )( Delfino a d.: sotto elefante gradiente a d. 

c. Conchiglia )( Delfino a d.: sopra augello rivolto a d. 

Sì svariati simboli , allusivi talvolta a’nomi de’magistrati , rendon pre- 
gevole e più che mai interessante questa serie di picciole medaglie , che 
ritrova non di rado riscontri in quelle più grevi, col cavaliere e la figura 
seduta sul delfino. 

A. Diota )( Ancora — Bucranio — Diota. 

Illustrai altrove il tipo del bucranio che talora suole accoppiarsi al 
diota , e supposi fra 1’ altro che al nome TAPAE accennar possa il toro , 
raùptos , siccome rapirò; o ràppoc in significato di estremità de* piedi ( bul- 
lelt. Archeol. 1 Hi 1 , p. 173) (25). Debbo però avvertire, che un’altra va- 
rietà di tal medaglia è stata da me osservata non ha guari presso il P. Fran- 
cesco Lctlieri , ove oltre al K retrogrado del riverso (q) , vedesene pure 
un altro nel dritto della forma consueta (K). Onde parmi confermarsi quella 
conghiettura sulla nota M della medaglia da me pubblicala ( Bullelt. Archeol. 
I. c.), sebbene però dal confronto dell' altra inedita del Cellieri, si possa quella 
nota più probabilmente ritener per indizio di due nomi diversi, quali per avven- 
tura KPATLNOX e KONu» , KYAIwor e KAIIou.fi> c* di altre tarantine medaglie. 

L’ ancora alla cui cima è attaccato un ramo di alloro , ben può ri- 
ferirsi a quel luogo di Livio (VI, 29), ove si narra che i Tarantini com- 
battuta la flotta romana nelle acque di Crotone, ne distrussero e predarono 
le navi; i vincitori ad eternarne la memoria celebrarono giuochi equestri, 
e dedicarono un monumento agli Dei marini. 

Passando al tipo generico di questa serie , osserverò che varie sono 
le forme de’ diota effigiati in tai medaglie, e de’ quali taluni simigliantissimi 
al xàySrupoi , altri a due hydriae , trovansi vagamente accoppiali a’ simboli 
aggiunti o a lettere iniziali de’norai de’ magistrati. Tali sono queste due va- 
rietà , che oltre le cinquantaqualtro pubblicate dal Carelli ( o. c. p. 73 ) , 
non mi sembran per anco conosciute. 


(35) A<1 illustrar questo tipo , nel Bullcttino del rin- 
fittito 1. c. nota 1 , ho richiamato fra l'altro uu lungo 
dell’ Iliade , ove Intieri die ad Alfe** «1 a 2ìtU\uw furati 
sarrilicali i tari : 

raupov «3 AÀipiiui , raatpov dì Ilcrfrditnw. 

‘ {Hom.lt. A, 727) 

IVr quoto luogo sembrami ora restar uitììc i c u ti-men le 
spiegato il tipo del bue in monete di livrea , messo di 
riscontro all' altro di Alfio rappresentato sotto umane 
sembianze ( PeUertn , Li ti. 11 , p. Ift8 , Pi. Il , n. 8)t cor- 
rispondenza non avvi rt ita (lai eli. Cavedani , e di cui ci 
noti credette pollisi render ragione {Spie. Atwt. p. 109). 

Non divinamente vorrei »' intendesse il tipo del cin- 
fiktale in monete di Arpi , die aper Colf doniti* fu già 
detto dilT LcLhcl ( U. iV . À". 1 1 p. 140), od un' allusione 


agl' insigni cinghiali delle tei ve Appule creduto dall' il- 
lustre Cavcdoni (o. c. p. ift). A ine per contrario sem- 
bra , doversi riferir questo tipo al cu'to di Giovi , la cui 
testa vedisi m i dritto , ini al quale sappiamo ir» sere stato 
sovente immolati cinghiati ( tlom. II. T , 197 ). Inoltre 
le tre tpig/te disposte a modo di triangolo in altra fa-ila 
moneta di argento della stessa citili { A veli. Atl luti. K et. 
Supp. p. 22 , n. 39), a cui fu ilatu nello Spicilegio un’ 
ingegnosa spiegazione ( p 15(33)), oltre all accennare 
alla fertilità delle Appule contrade , par clic dinotino le 
tre |iarti della dramma di else la inoucLa slcs&a è roni| to- 
sta. A confermar questa spiegazione giova avvertire, die 
monete di minor peso con due spighe , ni altre ancor più 
picciole con una spiga sala spettano puro a questa città j 
piilodiè si fa diiaru , che i ripetuti simboli del riverso 
oltre al particolar loro significato, servono anche spesse 
volle a diuotarc il valore islcsso del nummo. 

3 
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a. Diota e due globetti : nel campo a s. \ )( Dieta e due globetli. 

b. Diota e due globetti : sopra un cigno stante e rivolto a s., nel 
campo a d. 2 )( Diota e quattro globetti : sopra rivolta a d. una cicala. 

11 cigno e la cicala incontransi pure in altra picciola monetina a 
questa simigliante ( Carcll. p. 74, n. 782), ma così riuniti al 2 non parmi 
averne riscontri. 

5. T )( T. 

Di questo tipo allusivo ho detto poco sopra , ove trovasi dichiarata 
parimente la differenza eh’ è tra questo e 1’ altro conio più antico. 

6. T. di Pallade goleata )( Ercole ed il leone — Ercole in riposo. 

Se 1’ Ercole di queste medaglie sia V Ercole Libico, sì famoso nelle Ita- 
liche contrade, io noi so: ma certo è eh’ ei fu adorato da’Tarentini, e si 
ebbe nella loro città tempio e cullo. Fra le svariate attitudini con che 
vedesi combatter la belva nemea, parmi più di ogni altra notevole quella 
così descritta dal Carelli: Hercules nudus dextero gena leonis dorsum premens , 
ejusgue caudam sinistra manu tenens, dextera data clacam intentai ; leo vero 
capite retroverso , et hi ante riclu Herculi minitans ab ejus manu evadere co- 
natur (p. 64, n. 419); cioè assaltandolo da tergo ed uccidendolo a colpi 
di clava. Sebbene questa tradizione non confronti interamente con quella 
lasciataci da Teocrito ( Idyll . XXV, 265), nulla ha perù di comune con 
1' altra di Apollodoro (Bibl. II, 5, §. I), nè di alcun altro antico scrittore, 
i quali tulli concordemente fan combatter Ercole con le mani, c narrano 
che avendo egli afferralo il leone per lo collo lo strangolò (26). Vedesi però 
Ercole assaltar da tergo il leone in un’ antica gemma del Museo Mediceo 
(Cori, Geni. Ant. I, Tab. XXXVII, n. 2), ed uccider talvolta anche l'idra 
a colpi di clava (ivi, n. 6; Tab. XXXIX n. 6): ond’è facile conghietlurare 
che fra le molte tradizioni risguardanti questo mito, stata vi fosse anche 
quella dall’artista qui espressa, che non disconviene all'eroe, ed ha mag- 
giori sembianze di vero (27). 


(26) Teocrito però , che nel luogo citalo dice che 
Ercole strangolò il leone colle robuste braccia , narra 
poco innanzi ( v. 233 e tegg, ) : 

. ... . €71*) <J' tripr/ftì (ZèlSfiypt 

Xt/pi Tpotg%tèófiyv j xat iirjàpjatu èixÌMW Xùitnpc 
T?j d £T£fiì{ péftoXov xiprtj '5 Zxtp aZov àzlpag , 

H>.ara_ xaxxE^pa/.ìjj' dii 6 ‘ i&ètyfli rpr/Jiv 
Auth tri Xaurioto xapva rs$ àypiLtxuov 
€h|pà? àfxaipaxiroio- xs«i» «T 3 as , xph tju,’ ’txicfccu , 
Ìj ^arvj-^xai eri rpopzpots iroob eoj , 
xìfOtAx mpìf^àp rrxòroq ècrtru 01 àu«po 
IlXd* , firfi fUOSnvrog «v cVlu> «xffdXeio* 

Tòt 1 (ùv òdùvarjt xapaupptrAcvra (iapzlaug 

i *pb On&MS v xórpoxsv apricv&vjsvai , 

A ù*/éx6? ipp^xroic xa p lyiov vjXauroe rp 

TÒty* ì pa£e TOh&ppxTT&x ri fofdrpifv : 


d* onde parmi acquistar luce questo lino , che ha Errale 
in aito di u c cidere il tenne a colpi di clava. Aneli* in 
moneta di Erario» vedesi talvolta Ercole, tener nella d, 
la clava sospesa , e colla ». difender*! dal leone dio ti 
scaglia su di lui ( Mion. Supp. I , p. 296 e srgg. n. 642 » 
649 , 630 , 657-688 ) ; ma la |iarhcolaril à dell' aver nelle 
mani la coda della Mva, otwmii solo in medaglie taren. 
line, che il Mionnct (o c, p. 296, n 666 ), il de Dominici* 
che malamente lo Iw copiato ( R rj*ert. jVciM. Il, p- 123) 
od altri , han per errore confuse eoa quelle |di Kradca. 

(27) Intorno alle tradizioni però non seguite fedel- 
mente dagli artisti nel rilrarrt le gesta degli eolichi eroi, 
ed in quanto al modo di qicuo compor liberamente senta 
darsi ragione di questa cosa o di quella , mi giova av- 
vertire, che sebbene Omero non faccia combatter giammai 
Achille o Pelea a cavallo , pure fra le statue die i Far- 
sali dedicarono in Delfo ad Apollo , erari quella di Achil- 
le , «Vi iirttf ( Paia, X , 13 ), 
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La lesta di Pallade la quale accompagna mai sempre tal fatica in tutte 
quante le monete di questa regione, anzi che di Minerva Spartana , come 
suppose il eh. Millingen (Anc. Coins, p. 12), vorrei dirla della Dea che 
protesse P eroe in sì periglioso cimento , sapendosi cho Minerva corse pure 
in ajuto suo contro 1’ idra fenica (Ihus. V, 17) (28). E ciò a me pare 
tanto più verisimile per le monete di Eraclea, de' Rubastini e di Ceglie, 
che avendo nel rovescio lo stesso tipo , ritraggono nel dritto la medesima 
testa. L'Èrcole in riposo fu creduto dal eh. Millingen una copia della ce- 
lebrata statua di Lisippo, da Fabio Massimo rapita a’Tarentini e trasportala 
in Roma nel Campidoglio; ma quell’ epigramma dell’Antologia (IV, 8,n. 17) 
edito dello Sponio ( Misceli . Sect. 11, Art. X, p. 51) e dal Gori ( Gein . Ani. II, 
p. 85), e che io qui trascrivo in nota (29), esclude tal conghieltura e qua- 
lunque altra che riconoscer volesse quella copia in alcuna delle medaglie di 
questa città , o Ercole si adorna de’ suoi attributi (30). 

7. Arco e faretra')^ Murice in corona. 

Cosa il murice dinoti e a che debba tenersi allusivo , il disse il eh. 
editore di questa picciola monetina ( Mon. Ined. di ani. ecc. p. liti). 


Sebbene in Luciano si legga : ITPAK. — OCstlv 
xailvórt ij r>jv Càpcu , ai M oToat 

èi tfiM tzparrov ; ZhTi — . Kai pà/jara (Zup. Jra- 
32 ), pure per quel luogo dì Pausania, ov' è dello 
che per lo ajuto di Minerva Èrcole fu salvo in (ulte le 
fatiche impostegli da h'uristeo (Vili, 18; Avutiti. Orai. 1, 
p- 5), la U*U di Pollati* messa di riscontro all'eroe, e 
talora alle sole armi di lui , può dirvi di Minerva ser- 
vai vice , che nel trono dAmicha v<xlram introdurre Er- 
cole fra il coni degli IX- i : Afr-jvà dì vys'rsa IlpaxÀia cv- 
>5rx%o>Tat àxò toCto'j $toìs ( Paus 111 , 18). 

E forse questa la siesta Dea , che nel funovn vaso 
fittile Pestano (fami , III di due vasi fittili ecc, Tav. HI ; 
Inchinimi , Mon. Etr. T. V, p 153 , Tav. XVI ; Miti in, 
Petra, det Fot. ani. I, Pi. I), assiste Ercole, PEPA» 
KAK£ , che invola i pomi delle Esperidi ; c quella me- 
desima che in un altro vaso dell* Hamilton dichiarato dal 
Zannimi ( Illustr. di due unte etr. ecc. p. lOi ) e dal 11 n- 
ghirami ( o. c p. 371 ) , riceve da Èrcole un serto , poiché 
coi lui compiuto il corto deli* meravigliose sue gesta ti 
riposa alfine. 

(») ìlpaxAtg, ro'j coi rrrópSos pi 1 }** i ^ « Wl/Utos 
Xt.xi'sa , xai ij tazteos tièìrr^-, 

Uco aofcapòv pipyrpa ; rii irtJX'TVi u*h aarfpif ; 

Awrirro^* r /a>.xu> è‘ tyxar i ( ud-‘ oiCsnr 
Ay&i qufiàaSkig SxXum ciò , ti$ il a‘ tir ipro ; 
l>'‘ mpMtq ( iti obkoi ) Efu*. 

Quest epigramma di Gemino , con tradusse il Salvioi.: 


Alcidrs , uhi dava ingens ? uhi lama Pi etnea ? 

Torva uhi tutta facies ? piena uhi tram pfuiretra ? 

Ejfìrust quss te deserto fumine tristem? 

Hu • a Lrxippo mùtue in nere dolor. 

Armis nuda: ut nuSeres : quis le expoi i n il ? 

Aliger , atque gravis mi lahor , aver Amor. 

(30) Panni notevole la singolarità del tipo di due 
medaglie di bronzo inedite e possedute dal Mg. Tulli , 
da me descritte a pag. 13-14 n. 2-3 ( Tav. 1 , n. 10-11 ) , 
aventi nel drillo la Testa di Pollane goleata , c nei ro- 
vescio Ercole in riposo seduto su tf una ripa. 

Avendo «sguardo al mito Laconico, che narrava aver 
Ercole dedicato in Sfarla un tempio a Pallade Azionino 
poich’cbh*- vinti e disfatti Ippocoonle e i figliuoli di lui 
(Patte. IH , 15 ) , potrebbe Li lesta del dritto dirsi di 
PaUude Assopii ut o Mendicai rie* , e la figura del riverso 
Ercole in ritrosa dopo il lungo e «Tiglioso conflitto ; 
anche perche nella moneta seguala al n. il , vi è sulla 
rupe là pelle del leone, speciale attributo di Ercole ( A- 
thm . XII , p. 512; Arùtoph. Ran. 46 e ^gg- i Straìo , 
XV ore. ). 

Altra insigne ed elegante medaglia di bromo , ine- 
dita del fari , ma clic ritrae li stessi tipi dell’ argento è 
quella da me descritta al n. 1 ( Tav. I, n. 9 ) , poi ledala 
pure dal sig. Ttnii, e dove è notevole la positura del 
leone , else odile ni a at ! Ercole il braccio sinistro e co' pie- 
di lo respinge. La testa del dritto è di Minerva , ed 6 
quella stessa che non si scompagna mai dall' eroe in questa 
fatica , come Lo notato di sopra. 
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IU. — STILE CATTIVO, 0 DECADENZA DELL'ARTE. 

Crederà forse taluno arbitraria e non abbastanza giustificata questa 
terza differenza di stile: ma io, che dal paragonar fra loro queste mone- 
tine ho già ravvisate le due epoche precedenti, non posso in questa terza 
non discernere caratteri distintivi e diversi da quelli lino ad ora osservati. 
Tali a me sembrano la maggior picciolezza delle medaglie , il più trascu- 
rato disegno , la mediocre esecuzione , e la ineguaglianza del peso , che se 
distinguono epoca diversa in monete più grevi , non debbono però trascu- 
rarsi in queste così picciole , nelle quali difficilissimo è ravvisare maggior 
differenza. 

1 . Due busti di cavallo rivolli fra loro )( Lo stesso. 

2. Busto di cavallo )( Lo stesso. 

Noto primieramente questi due tipi , poiché la loro fabbricazione più 
si avvicina allo stile di mezzo. 11 cavallo che appella a Nettuno, parmi tipo 
allusivo a’ ludi equestri , e la stessa immagine ripetuta nel riverso , è forse 
non dubbio distintivo della terza epoca dell’ arte. 

3. Due lune decussate )( Lo stesso. 

Una interessante varietà di tal medaglia 6 stata da me pubblicata nel 
Bullettino archeologico (/. e.), e la medesima ho voluto qui riprodurre con 
più accurato disegno (Tav. I, n. 19). Ha essa nel dritto due lune decussate, 
rivolle fra loro e quattro globeUi : nel rovescio lo stesso tipo , ma fra le 
lune un’ ancora . che io già notai essere allusiva a potenza di mare o alla 
famosa flotta tarentina rammentata da Strabono ; xaì yàp vowtikw ìxUtijv'to 
fif'yiTroti rùf Tauri) (VI). Aggiungo ad essa la seguente non riferita da altri. 

Due lune decussate rivolte fra loro e quattro globetti )( Lo stesso ti- 
po : sotto A. 

4. Conchiglia )( Due lune decussate. 

Le due lune falcate possono probabilmente accennare ai due porti o ai 
due seni di mare dov’ era fabbricata la città. 

5. Vaso ad un manico )( Lo stesso — Corona. 

Il vaso ad un manico , simigliante a quello che reca talvolta nelle mani 
la figura del Demos seduta , e che incontrasi sovente nell' area delle monete 
di Eraclea (Mus. Borb. IV, Tav. XXX, n. 2) , se accenna come sembra alle 
libazioni o a’ sacrifici , fa bel riscontro con la corona del riverso , e torna 
in conferma di ciò che scrisse su questo tipo il eh. Rochette (JVum. Tar. 
p. 240 e segg.) (31). 


(31) Altro nipniftcalo può darsi pure al vaso ad un me da lui t tnùpsv Hpax/Uwg ( Plut. in v. Alex. p. 70A 
manico , c credersi un" allusione ad Eretti e , die sovente Lui.). Inoltre Ercole , vorace e t*one , fu descritto <U Epi* 
vedi'st tener ira le mani quella tazza , la quale prese no- canno e da Ione ( Athtn, X , p. 411 ). 
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Tali sono tutte quante le varietà di che si compone questa classe di 
picciole medaglie , nelle quali però, a simiglianza delle maggiori, alcuni sim- 
boli aggiunti, allusivi a'nomi de’ magistrati, veggonsi pur talvolta nell'area del 
riverso. Di essi, che non a bastanza sono stati dichiarati finora, e di quei 
tipi varianti che pur s’incontrano sovente in altre monete della stessa città, 
dirò qui appresso talune cose , per le quali rcstan parimenti dichiarate moli’ 
epigrafi incerte e non distinte leggende di nomi abbreviati. 

A meglio intender però le cose che verrò qui appresso esponendo , 
fa d’ uopo avvertire , che i nomi de’ magistrati seguono distinti in due 
classi, delle quali la prima risguarda que’soli che scritti sono in monete di 
oro , e 1’ altra quelli spettanti alla moneta di argento , di cui ho notate tre 
famiglie : i didrammi , le dramme , e le picciole monetine o frazioni di dramma 
da me descritte poco sopra. Procedcsi in tutte secondo l’ordine alfabetico 
de’ nomi del dritto , ed in quelle ove manca nel dritto la leggenda , per 
quei soli del riverso. 

Nelle moneto di stile primitivo ed in quelle di bronzo mancano inte- 
ramente tali nomi, circostanza che verificasi pure nei nummi di altre città 
greche ed in particolare di Atene, ove la moneta vetusta e quella di bronzo 
ne sono affatto sfornite. Della qual cosa se alcuna ragione può addursi , 
quella si è certamente , che siccome gli artisti apposero il nome loro alle 
opere che più stimaron degne di lode, così i magistrati scrissero su quelle 
monete specialmente i loro proprii , ove alla maggior nobiltà del metallo 
aggiungea più gran pregio la somma bellezza dell' arte. 

1 magistrati monetali sono indistintamente uno, due, o tre, e spesso 
anche quattro siccome ai n. 22, 27 ecc. Di essi l'uno, quello cioè scritto 
nel dritto è talora costante (e. n. 31 esegg."); sovente anche due, a cui si 
unisce un terzo variante (e. n. 19-20), e talvolta vario quel del dritto, e 
simili gli altri due del riverso (e. n. 15-16). Oltre a ciò i simboli aggiunti 
quaodo allusivi a’ nomi interi , quando a quelli abbreviati , o a’ monogram- 
mi , ne fan credere probabilmente che ugual potestà godeasi da tutti in 
un’epoca stessa; non diversi perciò dagli Efori di Sparta (Boeckh, p. 604. 
e segg. ) , dei quali se qualcuno uscito fosse a campo, rimancansi gli altri a 
governar la repubblica. Perlochè la mancanza de’ soliti tre nomi in monete 
tarentine , può esser non dubbio argomento di guerre esterne , di morte o 
di assenza de’ magistrati compagni. 
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I. 


Monete di oro. 

1. E )( HI — Il Carelli, che nella sua descrizione avea trascurata la 
lettera del dritto ( p . 41, n. 4), vien cosi annotato dal eh. Avellino (Ad- 
not. p. 9): In anticae hujus numi area E fueral describendum : in postica no- 
tandum , quod vir nudus d. pedetn delphinis capili imponi t , et dexleram ex- 
tensam aliu s delphin supereminet ; il che parrai maggiormente confermarsi 
dalla leggenda del n. 28, che ha Eli (mon.), HIPAKAHTOX. 

Vorrei intender perciò per questa prima lettera il nome Erappoiiros, 
potendo i due delfini , c l' atto stesso della figura seduta accennare alla 
voce ir etppSf , che valse spumosus ( Sleph . Lex. p. clxxxiii ) (32). 

2. KON )( 2A — Delfino ( Milling . Anc. Coita, p. 10, PI. I, n. 12). 

Se per l’epigrafe del dritto seguo l’opinione del eh. Millingen (p.ll) 
che riferì quelle iniziali al nome del magistrato KONsw , non posso per le 
altre due lettere ZA, ch’egli intese appellare ai nome de’Salenlini stretti 
forse co' Tarentini in alleanza , accostarmi alla di lui conghiettura : paren- 
domi d’altra parte assai più verisimile, che legger si debba cosi accorciato 
il nome del magistrato ZAAcwo; (t-. app. n. 24), che XAAOm trovasi pur 
scritto talvolta in altre simili medaglie ( v. app. n. 12-13). Questo nome se 
deriva da ird'Kos , come sembra, ben si accoppia col tipo dei delfini, de’ 
quali nikil relocius habent maria (Soliti, c. XVII). 

3. ISIK )( Zf2K —Civetta ( Car.p. 41, n. 2). 

Il nome ZftfyjaTi* leggesi per intero qui appresso al n. 96 senza 
simbolo alcuno. La civetta , che quale attributo di Pallade può riferirsi a 
qualcuno de’ nomi derivali di vi *<*, sembra qui accennare al nome del ma- 
gistrato N1 Kì)i> , che ricorre sovente in altre simili medaglie con l’aggiunta 
del ferro di lancia (v. app. n. 20), allusivo perciò a Pallade stessa , e cor- 
relativo al tipo della civetta (33), 

Di un tal bicone Tarenlino, soprannomato forcone, è menzione in Livio 
(XXV, 8) (34); c di un altro ne danno il nome le Tavole d’ Eraclea , 
ov’ è poi detto che fu padre di Timarco prefetto urbano : TIMAPXOZ 
NIKflNOZ (p. 205). 

4. N )( 4>I — Due anfore con di sopra due stelle ( Car. />. 41 , n. 9), 


(32) Delphini tranquillo mmri laicirientes itntum , 
ex qua veniunl parte : uem sparge/ iter aquam turi -aio , 
iranqu iilìtatrm ( PI vi. XYIII , 33 ). 

(33) I Romani adorargli Marte sotto la figura tl'una 
lancia ( Spanheim. atl Caltùnuc. H. in Del. 61). 


( 34 ) ... In romana nm* Quindi U ipse trai , in ta 
reatina NlkO cui PER CONI fitti cognome" , non pubblico 
modo , seni et inm privalo or ito inrisus atque infestai Ho- 
jihimIj , quoti ejut enu factionit , qua Tarettlum Annibali 
prodkUnU (Giovcne , de Ani. ei vi ir. Tur. for, VI , il )» 
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Il medesimo tipo ripetuto io moneta del magistrato ( v. app. 

n. 99 ) mi fa supplir qui lo stesso nome nelle due iniziali 4>I della leg- 
genda del riverso; potendo le due stelle e i due vasi, simboli entrambi di 
celestiale bellezza, accennare alla voce tpihó-xuhor , cioè amans pulcrìtudinis 
( Schrev. Lex. p. 360 ) (35). 

La lettera del dritto vorrei significasse N wfunos (v. app. n. 113-1 l i), al- 
ludendo a tal nome la singolarità della corona di alloro, che in tal medaglia 
tiwuui , cioè due volte ricorre intorno la testa di Apollo (Car. I. c. ). 

5. SA )( 1-H — Delfino, Arco e Faretra ( Avell . It. Vet. p. 59, n. 4-G ). 

Leggasi ’EX'huvos ed bìlpaxXiiTcs , e si avverta che spontanea allusione 

ai due nomi fanno il delfino nel dritto, Varco e la faretra nel riverso. 

6. » )( AITOA — La testa di Apollo radiata, che vedesi nel dritto di 
cosi bella medaglia ( MiUing . Anc. Coins, PI. I, n. 13), è tipo parlante del 
nome AIIOAXuwk , che tutto intero si legge qui appresso al n. 73. Il eli. 
editore suppose eh’ ei dovea intendersi per Apollodorus o Apollodolus (p.l 1) , 
ma di questi due nomi , sebbene il primo si provi in uso fra’Tarentini per 
un luogo di Plinio (XX, 4-), pure di niuno di essi si ha riscontro in medaglie 
di questa città, nè in alcuna delle città convicine. Non cosi però del nome 
Apollonius , frequente in antiche iscrizioni ( lieines . 5, XI; 206, I ; 64, II; 
42, V), c che ricorre più volte nelle Tavole d’ Eraclea (B. 4, 9 ; 1 , 48- 
49, 138; II, 4, 7). Si rammenti l' illustro scultore Apollonio figliuolo il'Ar- 
chia Ateniese, di cui è la bella testa di bronzo del Reai Museo dai dotti 
Ercolanesi illustrata ( Bronzi , I, Tav. 45-46; Bajard. Cai. de’mon. d’Ercol. 
n. 219, /). 170; Martorelli , lìej. Thcc. Cai. II, 5, p. 424; Vinckel. Star, 
deir arte, Vili, 3). 

7. » )( KTAI, Z — Murice, Timone (Car. p. 41 , n. 3 ). 

jtoyKTAIoi/ si disse la conchiglia, onde il murice parmi senz’altro ac- 
cennare al nome del magistrato KTAIum ; ed il timone per la spontanea 
allusione alle onde del mare, tra Aor , al nome ZaXui/or (». sop. n. 2). 

8. » )( ZfìK — Non può intendersi che ZOE/jan*, come al n. 3. 


(38) Altri potrebbe pur ravvisare nelle due anfore 
r le "effe, U anfore indiavoli, delle quali. *c l uiia è il 
di tptrmtza che uvea t'anima di ritornare nel mondo 
( C reuzer ,Sj mi. und. Mfth. T. I , p. 313 « 324), 1 altra 
potrebbe forse umMrggmre la vita ; accompagnate alle 


stelle , poiché secondo Platone , le .mime seguir dornno 
il corso del sole. Ma quest* allusione allora ninna corri- 
spondenza avrebbe col magistrato 4>L\01L\H£ , al quale 
deve riferirsi. 
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n. 

Monete di argento. 

$• 1 . 

9. AFA )( 4>IAIAPX0E — Leggcsi qui appresso tutto intero al n. 71 il 
nome del magistrato XTXBapy^os , che io qui supplisco similmente nelle ini- 
ziali ArA, delle quali non parmi dubbio il significato. Di un tale Agatar- 
eo Proxeno, è menzione in una lamina Borgiana riferita dal Lanzi ( Sagg . di 
Ling. Elr. 1, p. 83 ). 

10. AN0 )( lett. ine. — Spiga (far. p. 48, n. l il ). 

Sospetto clic la spiga possa accennare al nome AN0 /mw ( ». app. n. 17 ), 
poiché un tal cibo puoi dirsi ùnti pur ovoputès , qui ad homines pascendos per- 
inei ( Schrev . Lex. p. CI ). 

11. ANO )( AnOAAfì, in, LI — Il Carelli nota nel rovescio le lettere 
IA ( />. 48, n. 139), ma il eh. Avellino (Adnot. p. 10) avverte sieno 
anzi da legger Ufi, che io credo iniziali dei nome del magistrato fOfirupos 
(v. app. n. 80): le altre iniziali corrispondono probabilmente ad ANO/**, 
AnOAAfienjs ed bìri«pX°f ( »• app. n. 112). 

12. ANO )( IAAO, in — Capitello jonico ( Car . p. 50, n. 201 ). 

13. AN )( IAAO, "Efi — Leggo in entrambe ANO/ios e lAAOm , e al 

n. 12 , determinandomi a tal nome l’allusione del capitello jo- 

nico, che nelle Tavole di Eraclea si da forse ad Eraclide figliuol di 'ta- 
piro: EflISTTAION PHPAKAEIAA2 IfinTPO (j>. 132(18)) (36). Le 
iniziali Efi potrebbero appellare a EfhcpttTtfi o Eflymf, come nei n. 95-96. 

14. AN (won.) )( AEfìN — Leone gradiente ( Car . p. 54, n. 243). 

Supposi altrove ( lìullett. Archeol. 1841, p. 54, n. 187 (1)), che al 

nome del magistrato AEflNxNip-of (?) o AEQNx/jaros (?) alluder possa il 
Icone gradiente ; ma ora mi avveggo che puoi dirsi più semplicemente al- 
lusivo al magistrato AEfìN , di cui è menzione in una lapide Spartana 
( Doeekh , Corp. laser. I, p. 615, n. 1240, c. 2, ». 16) (37). Il magistrato 
AN leggo ANO/ior, poiché non trovo fra questi nomi un altro diverso, che 
cominci dalle stesse iniziali. 

15. AnOA )( «WAOEPA , NIK (mon.) — 

16. APET )( 4>IAOKPA, NIK (mon.) — Areus Lacedemone fu autore di 
un carme detto Kóxvor : IVo/ui Nócai'fyov, E'ti^oisuiwv rpira xaì APET2 

(36) Vengasi intorno a ciò l' opinione del di. AvcU doni* che combatti pe’ Tarantini contro Tarmala Humana 

lino ( Adnau p. 13 ). a lungo nana Plutarco (in •*. Peni , p. 3OT). 

(37) Si inerti però, che di un tal Lcontuo Macc- 
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ò Attxui), in arjjMrt Kt/xj'ai (Anton. Liber. Mctam. XII) ; onde panni che i 
due primi nomi possan leggersi AnOANcwiof ed APETV, e gli altri 4>IAO- 
KPAritf e NIKw, alludendo a quest’ultimo il tipo del cavaliere, che corona 
il cavallo vincitore ( Car. p. 60, n, 316). 

17. AP, ET )( ANGPfìZ — Ancora (Car. p. 48, n. 135). 

’EùruyJn valse fortunata s , e a tal significato credo potersi riferir l’ an- 
cora nel nome E Truffali (e. app. n. 79), essendo anche detta dagli antichi 
la Fortuna , domina aequoris (Horat.l, Od. 35, v. 6). Le iniziali AP do- 
vran forse intendersi AYisrtw, poiché al n. 19 leggonsi gli stessi magistrati, 
Arisliotie ed Eutichco. 

18. A PI STO )( H1PA, NIK (mon. ) — Al magistrato NIKw spelta forse 
il monogramma del riverso, eh’ è lo stesso de’ n. 15-16, ed ai nomi API- 
STOxparijr ed t HPAxXirrof , probabilmente le altre iniziali. 

19. API )( NIKON, ET. ' 

20. API )( NIKON — Ferro di lancia ( Car. p. 56, n. 272). 

Ne dan riscontri pel nome APIfrioni le Tavole di Eraclea (p. 216, 
». 74), cd una iscrizione di Sparta (Boeckh, p. 192, n. 140, ». 36). Il 
ferro di lancia allude forse al magistrato Aicone , siccome ho notato di so- 
pra ( ». n. 3 ). 

21. A )( NI KOKPAT11Z — Grifone (Car.p. 56, ». 272). 

Poiché il grifone è l’animale di Apollo (Sere, ad Eclog. Vili , 27 ) , 
e ne' monumenti spesso ricorre accoppiato alla testa del Nume (38), po- 
trebb’ egli appellare al nome del magistrato A roKkainos ? 

22. B, ©I )( ATIOAAO, ET — Furon comuni tra gli Spartani i nomi Bio- 
Sctjuor (Boeckh, p. 630, n. 1260, ». 18) e OlpBpov ( Suidas h. ».), ond’ è 
che in mancanza d’ alcun simbolo aggiunto, supplisco io qui questi due nelle 
iniziali del dritto. Quelle del rovescio possono con probabilità leggersi 
AnOAAfìrw ed ETtw^kw , avvertendo che ©I ed ET incontransi pure qui 
appresso al n. 42. 

23. TT o TT )( ATKfìN, ZI — Il Mionnét che pubblicò la stessa mo- 
neta (Supp. I, p. 287, n. 597) traendola dal Magnan (Misceli. Num. I, 
Tab. XL, ». 13), confermò Terrore di quest’ultimo, il quale oltre all’aver 
malamente veduto fra le mani di Tarante un bastone in luogo del tridente , 
lesse TI in vece di TT, ATKAM in luogo di ATKfìN , e trascurò del 
tutto le iniziali ZI. Or il primo di questi tre nomi è forse TTAittos, che 

(38) Slimo imitil cosa il riferir qui tutti que‘ mo- acinare in nn carro il trìpode , la c.fiem «• l'urna dì A poi* 
■ inoculi ove quest animale accoppiasi al Sol* , uè le lo (Mus. Capii. IV, p. 119, Tab. XXX) ( , urna di' tra 
autorità dei luoghi di que’ Classici che nc fanno parola, di argento, c sacrala quel dio : KoAris òpyipà xpéxEi- 
l« frutta essi riscontrarvi citati nel I. volume delle Hit- roti lipà rg 0£fl , unepsi. 

Iure di Erodano , ove dottissime illustrazioni ai leggono Sani dì xt txfuauoi tÒ f. iziyfypapuVeOi ( lAtcnut. 
alla pagina 199 e arguenti, incorderò solo il bel basso Hermotim. 40). 
rilievo del Campidoglio, nel quale veggonsi du* grifoni tra- 
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ne ricorda quel Gìììppo, il quale con Callicratide c Lisandro, gli Spartani 
dissero in prima pcSam s (jElian. Var. llisl. XII, 43 ), perchè tXiCìipct fj.li, 
» pnn Aaxilaipcmi ( Phylarch . Frag. apud 3Ieurs.0p.Ul, p.183) (39): ed il 
terzo è che sebbene con T leggasi sovente nelle Tavole d’Era- 

clea ( p. 240 ) , trovasi però anche usato con I in molte altre lapidi an- 
tiche , e ne’ due modi scritto indistintamente ai n. 60 e 63. 

24. IT )( ZAAflNOZ , <J>T (mon. ) — Noto è pur troppo il nome dello 
storico 4>TA«/)%os ( Suidas h. e. ) , perchè possa supporsi accorciato que- 
sto stesso nel monogramma del riverso , leggendosi inoltre per intero poco 
innanzi l'altro magistrato <J>IAIAPX02 (e. n. 9 ) (40). Quel del dritto sarà 
forse rTXonror, come nel numero precedente. 

25. AI )( API2TIII, IT — Elefante ( Car.p . 49, n. 156). 

Allude senza dubbio al nome di Bacco, e perciò al magistrato AIo- 
vutios T elefante gradiente, eh’ è potenza mitica, ed uno degli animali rap- 
presentanti F anima del mondo (41). ITÀ(tt« ed APKETIITros son gli altri 
due magistrati del riverso , l'ultimo de’ quali ne rammenta quel Tarentino 
filosofo Arislippo , che credendo non Sconvenire ad un uomo il vestirsi da 
donna, s’addobbò d’una veste femminile donatagli dal tiranno Dionigi ( Sext . 
Empyr. Pyrr. hyp. I, 14; III, 24). 

26. AI o IA )( HWIOAA — Anfora ( Car.p. 53, n. 227 ). 

A questo simbolo parmi pure corrisponda il nome AIoi toticj, poiché 
V anfora è attributo bacchico , e collocata nel cielo tra il Cancro ed il 
Leone , conosciuta sotto il nome di cratere di Bacco o coppa celeste , sim- 
boleggia la misteriosa ebrietà dell’anima ( Macrob . Somm. Scip. c. XII, p. 62). 
Se 1 innOAAuor o 1 innOA.Vuavroj sia il nome del riverso, io noi so; 
poiché d’ un tal Ippodamanto Ateniese , Arconte nell’ Olimpiade centesima- 
prima , si ha notizia da un’ antica iscrizione dell’Attica foderici, Syll. Vet. 
Inscr. Gr. I, e. 6), Ippodamo di Turio, seguace di Pitagora, è rammen- 
tato da Clemente Alessandrino (Stromat. II, p. 404 ) e forse pure da Sto- 
beo (fìep. Serm. XLl) , ed un altro, sebben da questo diverso, da Aristo- 
tile, che lo dice figliuol di Eurifonte e legislator di Mileto ( Iblilic . II, 8). 
Leggo però 1 HinÓAAjuor, e mi conferma in tal conghiettura il riscontro 
dello stesso nome fra i cittadini di Turio. 


(39) Oltre al rinvenirli in Esichio c in Suida la voce 

MOQAKEE , Itfgeaene pure il significalo pn-wo Ateneo, 
ov' è detto clic nuiu.ivan.vi coti da’ Lacedemoni coloro , 
i quali pb* tiro, 8 tfvjv Aay.s<)xiui-.i;t ( VI, 

20 ). 

(40) Co»i KOM1N «• KTNQN, ATKINOE c ATKIA- 
NOE in altre simili medaglie ( v. n. 2 e 83, 34 e 87 ). 

(41) Alle cose detto m-lla nota 4 pag. 5 mila corri* 
spond# nx.i d' ila lesta Hi Apatìa c [elefante, ai aggiunga in 
riguardo a Bacco : che un tal animale , simbolo di be- 


neficenza , bene ai accoppia pure a notato nume , che 
detto altrimenti J) soniti I» , c dm Imi. fico e simbolo d’una 
vita futura e beala ( Schelling , Ir ber die Coti, voti Sa- 
motr. p. 18 e »egg. ). Ecco perché il mito volti , aver 
Bacco , tornando vincitore dalle Indie, trionfalo in Tebe 
au d' un carro tirato da elefanti ( Pi in. Vili , 2 ); cd c 
per la stessa ragione , che’ in una bacchica pompa ve* 
dtasi la itatua di questo dio leder su d’ un elefante , c 
innanzi a lui sul collo dell'animale un satiro, adorno di 
pinca corona ( Alhen. V , 7 ). 
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27. ERA, KA )( API, £ — La figura seduta sul delfino ha tra le mani 
un limone (Car. p. 49, ». 1 (i8 ) , che per le ragioni da me dette al n. 1, 
potrebbe dirsi allusivo al nome del magistrato ETIA^oSitov : leggo le altre 
iniziali KAijai'TK, APImwi», e TLfvwt o TLu'oxpcntts (t\ ». 92 e 10G), no- 
tando che il Talentino Cleante, il quale Taira rapa roìs totoU "ippirpa 
iXeyt, è rammentato da Clearco, come narra Ateneo (1, 2). 

28. ETI (i/ton.) )( 1 lll’AKAHTOZ — Tripode su cui posa un candelabro 
ardente ( Car. p. 52, ». 212). 

Oltre a’ solili attributi di Ercole, ritrovo spesse volte congiunti al nome 
di Eraclelo, il tripode, il candelabro, la lampada ardente, la melagrana e 
simili, che mi fan credere questo magistrato sacerdote di Ercole, o di qualche 
divinità infera (42). 11 monogramma del dritto leggo ETlAppòitros , come 
nel numero precedente. 

29. IfillT (moti.) )( AAMOKP1TOE, ET1I — Tra gli scolari di Pitago- 
ra, novera Giamblico Evetes, Locrese (devit. Pyth. c. XXX VI, p. 210 Amst.), 
onde sembra possa il terzo nome supplirsi ETIItijs, leggendo il monogramma 
del dritto IÓFIT/ws-, come al n. 80. Pel nome del magistrato Damocrito 
si han riscontri in varie iscrizioni Spartane , fra le quali è pur notevole 
quella riferita dal eh. Boeckh ( p . 023, ». 1249, c. A, e. 2 e segg. ). 

30. inn )( APIZTIfiN, ET<t> — Ignoro se il terzo di questi tre nomi 
sia ET4>i)f/of o ET4>a(xw, poiché Eufenio ritrovo appellarsi fra i Mctapontini 
un seguace di Pitagora (Jamblic. o, c. p. 215), ed ET4>A leggesi in talune 
monete di Turio ( Alion . Descr. I, p. 169, n. 657) ; credo però dover rite- 
nere la seconda lezione, pel riscontro dell’ indicate medaglie. 11 magistrato 
del dritto è XfHT vpos, che probabilmente appartenne alla famiglia di quel 
Zopiro Pitagorico, rammentato da Giamblico ( c. XXXVI , p. 216 ). 

31. XOP )( AP (mon.). 

32 . XOP )( KPATIN02. 

33. XOP )( KPATIN02, AHI. 

34. TOP )( ATKIAN02. 

35. XOP )( XI KO A AMOS — Damma giacente. 

36. TOP X NIKOTTA, ET — Ippocampo alalo (Car. p. 55, ». 267-269). 

Il magistrato del dritto ch’è sempre lo stesso in tutte quante le sei 

leggende, è forse xOP*oA« , a cui fa spontanea allusione la damma ( v. 
». 35 ), che Zopxàs fu detta da Erodoto (IV, 192), da Nicandro (0, 42), 
e da Strabono (XII). li ippocampo alalo (v. ». 36) tra i molti significati 
suoi propri, potrebbe anche appellare al nome del magistrato EX/papoi, 

(42) Mangiava Pru serpi ria la melagrana nel «li «lei suo fj ( %>. Inchinimi, Mon, Elr. V, p. 463 , ed il fango tU'l 
rapimento } rpprrò dalla favola, non «liti Unenti che l ‘tufo- Lat.zi da lui cuoio ). 
diuo t fu re»© Celebre questo frutto nelle offerte ai de l'un- 
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che valse illustre, glorioso , e di gran fama ; e le iniziali AP ( c. n. 41 ) 
ed Arfì (». n. 33), accennare ad SVhtmv ed kTAQapypt , siccome nei 
n. 9 e 17 (-13). Notisi che quest’ ultimo nome trovasi pure in un’iscrizione 
della Mesogea , ove una volta è detto padre di Agataio , un’ altra volta 
figliuolo di Ameipsio (Bullett. Archeol. 1811, p. 88). 

37. EH )( » — Caduceo ( Car . p. 52, n. 215). 

Ercole protesse il commercio , e si ebbe con Mercurio comuni i templi 
c gli altari (41) : ecco forse perchè qui e nelle Tavole d' Eraclea (j>. 148 (12)), 
fa suo proprio questo tipo il magistrato 1 Hpax^ijro; (15). 

38. PHPA (mon.) )( AP1ZTEIA, 4>I — Sembra che la spiga sia stata 
scelta da’Tarentini per allusione a’ nomi derivati da \’pirov , poiché vedesi 
ancor qui fra le mani della figura seduta sul delfino ( Car. p. 18, n. 150), e 
dove panni senza dubbio ch’ella accenni al nome del magistrato APlZTEIAtp. 
11 monogramma è da leggersi bHPAxTtirrov , c le iniziali 4>I probabilmente 
4>IXuy, non vi essendo alcun simbolo che determinar possa altro nome. 

39. PUPA (mon.) )( SHP AMB02 , KA1I — Dei due nomi abbreviati, 
leggo il primo tHPAxÀfirof e l’altro KAHawis , come al n. 27. 


(13) Crederà forse taluno , aia qui da leggere Aro, 
rd intendere A VOpO&ouov conto in altra Lapide Spartana 
( Boeckh, p. «33, n. IÌ77 ). Ma noti rinvenendo neppur 
questo nume fra quelli de* magistrati di Tur io , d" Era- 
cica , o d* altra città dell* Italia , parati che debban piut- 
tosto riferirsi quelle iniziali al magistrato Ammano , ri- 
tenendo per error di conio U lettera 12 , ebe vedesi forse 
nudamente segnata in luogo dell* A. 

Di tali errori , ebe sovente sogliono incontrarsi nei 
nummi stampali di molte città , bo qui appresso trascritta 
•ma scric , la quale renderà forse più probabile , o al- 
meno poco incerta la proposta congbicUura. 


Campania. 


1 . Coisti ia 

2. Cuma 

3. Hy rista 

4. Pìtapolis 

t» 

» 

** 

5. Nota 


CAIAITNO per CAIATINO. 
KNMAIU per KTMAlOv. 

TANTA per TAINA. 
NKTIIOAITHI perNEOnOAITHS. 
NIIIIOII per N EOllO Al 
icfiOQAKTHc per veDHOAITlIc. 

K EOI lo Al 12 r per NEOlioAlTO*. 
N EOI IoA 1TN . K Pnnn \ ito. 

NKolIOAlTMi P° r ^ EOUOAlTflv. 
MJAA1121N per NflAAlQN. 


Calabria. 


6. Tamuum TAF ATI per TAPANTI. 

Lucania. 


7. Meiapontum METV per META. 

» METI per META, 

p MEt. per MET. 

8. Posi (ionia FIMO per 1IOM. 

» DOXTdAAfl per II02EIAAN. 


9. Thuriwn ©OTIPQN per 0OTP1GN. 

» GOTTI per ©OTPI. 

10. Croton QPp per pPO. 

11. Terina WAlEX p«r 4>lAIST. 

Possono questi riscontrarsi in gran parte nel Catalogo 
del Carelli (/>. 16; /». 32, n. 32; p. 18, u. 19, 20 , 
31 ; p. 19 , ». 62; p. 20 , n. 81 ; p- li, n. 101 ; p. 31 , 

8 ; p. 69 , n. B9B ; p. 101 , n. 159 ; p. 99, n. 65 ; /». 82 
ri. 18; p. 83 , n. 5*2; p. 116, li. 86 ; p. 118, i». 118,p.l33, 
n. 33 ; p. 130 , n. 52) , in Scstini ( Clou. Gru, p. 13 , 
16), ed altrove. 

(41) L’enwM di Ercole e Mercurio vedesi in moneta 
della famiglia lUihria ( Monti, ». 8^ , non descritta nelle 
opere loro dal Minnnét , nè dal lticcio. 11 sfinisse però 
di quell’ asic , da tutti ugualmente pubblicato , lo fu 
con poca esattezza da quest* ultimo , che disse mesa' uo- 
mo al spiale è avvolto un serpe (p. 148 , n. 8) , quel- 
lo che vede»! chiaramente essere un* ara ( Mion. Mesi. 
Ram. I, p. 61 ) , c della stessa forma dì quell' ara , che 
in un rarissime affresco di Resina apparisce circondata da 
un serpente ( Mas. Borb . IX , Tav. Lll ) , nel quale però 
diversamente dall* indicala moneta , i cu. Ercolanesi bau 
rimnnsriutn il (terno fC un qualche luo$n mnntmsesco : 

GENIVS HVIVS LOCI MONTO ( Pàu tf E noi. I, 
p. 199 . Tav. XXXY1II ). 

(45) Non debbo tralasciar d* avvertire , che in una 
bella gemma d' Ami pubblicata dal ilolto ed erudito mio 
amico sig. Giulio Minervini ( Bulini. Archeol. 1842 , 
p. 80 ) , erri nel campo accanto ad Ercole un caduceo, 
eh' egli fra 1* altro conghicltura esser f insegna della fa- 
miglia del potsetsor della gemma , corrispondente al X3- 
pùxsjyv delle Tavole tT Eraclea. Questa relazione esi- 
stente tra l insegna ed il nome dell* eroe , ha egli poi 
egregiamente confermata colla considerazione del nodo 
erculeo , di cui è parola in un luogo di Macsobio ( I , 
19 ) , in un articolo di supplemento all’ altro inserito 
nei Bullettàio di sopra indicato* 
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40. HIP )( SA — Simile alla leggenda del n. 5, ed è da notare che 
spontaneamente appellano al nome I HPauXirror l’ arco e le saette nelle mani 
di Tarante seduto sul delfino ( Car. p. 57, n. 296). ZAAwor sarà forse il 
secondo, quale nel n. 24. 

41. PHP )( SIM — HIPAXi>ror c ZlMjtta%os, come nei n. 40 e 60. 

42. ©I )( ianr, ET— Galea crislala ( Car. p. 52, n. 207 ). 

La galea cristata , xvp&aTiu , potrebbe accennare al nome del magi- 
strato XhUTpx , poiché tra gli altri significati delle voci ^tirupo» e (jrvpw , 
vi ha quelli di excilo ignem , suscito , ad vigorem pristinum revoco , ignem 
sopilum accendo ( Schrev. Lex. p. 205 ), i quali tutti ben si rapportano al 
tipo della galea , eh’ è attributo di Marte c di Minerva , iddìi come ognun 
sa, che particolar cura si ebbero della guerra ( Hom . II. E, 430). Se le 
altre iniziali leggeransi Qlfxfipcv ed ETtuxiw , si troverà confrontare que- 
sta leggenda con l’altra del n. 22, la quale ho già notato avere gli stessi 
magistrati , Timbrane ed Euiicheo. 

43. 0PA)(0PA — A che appellerà mai in questa moneta fra le mani 
di Tarante il polipo (Car. p. 52, n. 218), ad fraudem et insidias calidissi- 
mus ( jElian de nat. anim. XII, 3), se non al nome del magistrato OPAcn- 

, scritto da entrambe le facce della medaglia ? 

44. KAA, N )( KAA, N. 

45. K, N)(KAA, N. 

46. KAA )( N — Gli stessi nomi ripetuti nella leggenda del n. 53 , mi 
fan supporre anche qui i magistrati KAA htxpuTijs e Ntujuiiixos , sebbene però 
scritti diversamente , ed ai n. 44 e 45 nel dritto e nel riverso. 

47. KOX )( ZA — Capitello jonico (Car. p. 57, n. 292 ). 

48. K )(ZA — Picciolo delfino (Car. I. c. n. 302). 

Il capitello jonico, che come ho detto di sopra, sembra pure dato ad 
Eraclide figliuol di Zopiro, parmi spettarsi a ZA 'Kum , cui fa del pari al- 
lusione il picciolo delfino del n. 48; non altrimenti che la mano o il piede 
FrlON , nelle Tavole d’ Eraclea dato a Pista figliuol di Leonlisco, e ad Art- 
stodamo di Simmaco (p. 249, 257). 11 nome KOISwi» è lo stesso del n.2, e ne 
rammenta lo storico Conone, Eraclcota, il quale al dir di Servio scrisse taluni 
libri sulle cose d’ Italia (Ad /Eneid. VII ; Scol. Apollon. I; Voss. Jlist. Gr.). 

49. KA)(EIIA, API — È questa in parte la stessa leggenda del n. 27, 
e potrebbe perciò rendersi come quella : KAijoci-tk , EnA^/w^iTor , APIritw. 

50. ATA o AT )( 4>IAOKAHZ , SI — La memoria che Suida ne ha la- 
sciata di un tal Lolliano Sofista, discepolo d’Jsco Assiro (v. AoWiavot) , 
ne fa supplir qui pel nome del dritto la voce ATAXiam , leggendo ZIu- 
p-a-yK il secondo magistrato del riverso, siccome ho detto al n. 23. 

51. AT )( piÀojcpKTitf ? — Ippocampo alato ( Car. p. 55, n. 270 ). 
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Il Carelli, che ha pubblicato una simile medaglia, avverte nel rovescio 
la mancanza della leggenda, ma in un conservato esemplare che da me si 
possiede, oltre al nome AT XXicanx parrai doversi legger «MAOKPATHZ, scritto 
a disteso fra le gambe del cavallo : nome ovvio in iscrizioni Laconiche 
(t>. Boeckh, p. Gli, n. 1237, ». 7, 10, 15, 31), ed in medaglie di que- 
sta stessa città (e. app. n. 100). E ciò ancora perchè il cavallo marino 
o ippocampo alalo , può essere un simbolo di valore e di fortezza, e far così 
bel riscontro con la voce <pi7\o-xf>arns , che potè dinotare: amulor di valore, 
di potenza , o di vittoria (16). 

52. AT)(4>1NTIAZ, ET — Porte anteriore di una nave ( Car . />.G0,n.355). 

L’ allusione dell' ancora al nome ETto^iìv, da me avvertita al n. 17, 

parmi qui confermarsi per la prora della nave , piravoi' ( Suid . h. ».; Scoi. 
Thucyd. 2, 90 ), o tplìoXov ( Eurip . Jphig. ». 1320 ; Aristoph. E quii. ». 551), 
o più semplicemente ancora rpùpa ( Jlesych . et Schrev. h. ». ) , che in tal 
moneta può dirsi ugualmente allusiva alio stesso magistrato. 11 nome del 
dritto leggo ATXXiaro; , e così forse debbonsi intender quelle iniziali , le 
quali se avesscr dovuto riferirsi a ATKfìX (». n. 89) o ad altro magi- 
strato diverso , troverebbonsi almeno distinte da qualche altra lettera , 
che alle due precedenti vedrebbesi aggiunta: così infatti da Euticheo dislin- 
guesi E u fumo , e spesse volte da Filocrate, Filovie, o Filota. Ma che ap- 
pellino quelle iniziali al nome ATXXmcm» , si fa chiaro per la leggenda del 
n. 50 , ove trovasi scritto indistintamente e senz’ alcuna differenza ATA 
e AT. 

53. NE (mon.) )( KA AAIKPATI1Z , ( mon. ine. ) — Luna crescente ( Car. 
p. 53, n. 233). 

La luna crescente , che nascendo si rinnova, leggiadramente allude al 
nome NEouiwor , cui si è veduto riferirsi pure la corona di alloro , che 
con due doppi cinge la testa di Apollo ( ». n. A ). 

54. ni )( APISTOKPATHZ, 4*1 — Erma ( Car. p. 49, n. 165). 

L'enna, che fu sovente dagli antichi collocata negli orti, e messa a 

custodia de’ campi e de’ giardini (/blron. c. 17), puoi credersi accennare 
al nome del magistrato ffliria?, poiché rìa-os valse luogo umido, orto, e 


(46) Partecipando furati animali del Li natura di ca- 
rri/// v di pesci ( Pli/t. \.\W11 , 5), c detti /TTSxiunU 
si Jlrxtt cuadurum , tfu* r« pittante sant ( Calep. h. v. ) , 
foton dagli antichi adoperati a dinot.tr vari, cose, e fra 
1‘ aititi ne’ monumenti atletici , il iti l'or*- «* la fortezza, 
uv aarcofap o nelle urne , il passaggio che fa f anima 
da sjuetta ad una vita futura. Tal «iguitìcato attribuito 
pure ni delfini , che oltre all’ cawr uteri j V tnerw , a 
A diano, c a Cupido , c special aimbolo di amore , amo- 
ri» a » rnLolu m f (Jori , Cem. Ani. Il . p. 56 ) T di. tot .in n> 
frntc oc' V'i'oleiù la morte , o il vioppin dell anima agli 
Misi i ruta rncrav igliuMmcnU illustralo per un luogo 


di Omero , nel quale c detto t che le anime de' defunti, 
varcando C Ocetuio , pervadano agli Elisi .* 

’A/Xó. a* so yXoioy ree) in , xorà zzi para yahfi, 
"Axrixrrcu . riu'yUT/v , citi , 

Tq rapa pi jfoj iÌìctvj xi/j-t d&p wzottftv 

t tir' Spygtpmv zoXìeS , uri rsr’ cp.fi ps* , 
'AtJ. ausi j'ttp&poso avjraj 

H'Sìvtiv aù-ay Ixuv à;%pu)ZHz 

T>sx' ’E/J&n , xai y'xpfpòc Cuiq eoa- 
( Odj ss. A , 3453 t segg. ). 
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prato , e ritrovasi lo stesso nome fra quelli de’ magistrati d’ Eraelea ( c. sop. 
n. -18). Le altre iniziali leggo 4>I^y , siccome al n. 38. 

35. nOAT )( NEtMH, Ifì — Due stelle (Car. p. 55, n. 263). 

Ateneo ne ricorda un tal Policrate , che scrisse le istorie di Sparla 
(IV, 7 ), e vari esempli dello stesso nome si rinvengono pure in iscrizioni 
Laconiche (47). Potrebbe perciò il magistrato del dritto leggersi IIOAT- 
KfMTiK, avvertendo che le dite stelle , non diversamente dalle due corone 
( v. n. 53), accennar possono al nome NETMHwos. L’altro è Jlùirupos , 
come ai n. 29-30. 

56. nOAT )( SnSTPATOS, ET — Fulmine (Car. p. 58, n. 324). 

Per la unione delle due voci toKu e xparits , potò il nome FIOAT-Xjja- 
rns significar molto polente ; ed esser perciò rappresentato dal fulmine , 
eh’ è simbolo di potenza e d’ impero (48). Il secondo magistrato del riverso 
è probabilmente ETru^sair, quale nei n. 17 e 52. 

57. nOAT )( «WAQTAC — Corno di abbondanza ( Car. p. 60, n. 364 ). 

Si è facile ravvisare in questo tipo un’ altra allusione alla prima parte 

dello stesso nome nOATxparav , e nel magistrato del riverso l’ omonimo 
forse del Sibarita File t a , clic nell’ Olimpiade quarantunesima vinse i com- 
petitori nella pugna del cesto ( Paus. V, p. 155). 

58. SI )( AAE, 0E. 

59. SI )( AAES —Stella {Car. p. 48, n. 133). 

Se il magistrato AAE£«i>fyof intese con questo simbolo ad accennare 
al significato del proprio suo nome, potrà dirsi che l'ostro stia qui per dino- 
tare la speciale influenza dei pianeti su i corpi di questa tgrra, e la compa- 
gnia che credcasi ciascun di loro facesse alla vita d’ogni uomo (v. di sop. 
la nota ’ìo). Degli altri due nomi SI/uua^or e ©Eoìiupos, il secondo ricor- 
re fra l’altro nelle Tavole Eraclensi (p. 249), ed in un marmo Arundel- 
liano ( Selden . 22; fìeines. 65, II ). 

60. STM )( SA — Galea crislala ( Car. p. 58, n. 31 1 ). 

Il compagno delle battaglie fu detto STMua^ov ( Schrev. p. 333 ) ; ecco 


(47) Famoso fu tra gli Spartani quel Policrate , fi- 
gliuolo Fuco r signore di Santo ( llrrod. Ili , 39 ), 
clic come narra Alesa nel lento libro tic c anjìni dr'Sa- 

( ìorjuiW CjOtuy), introdusse per il primo nella sua 
città i catti eie' Alai osti e de Spartititi , i capri di «Vetro 
»■ di riatto , e le greggi di Alile ta e deli' Attica : x£*a? 
pi* MaÀcrrntà? , xsi Aocxsi^ag , tì<rr}xyòsro<à • aryaq 
& lx SxSftl » xai Nà^tl • rps>Ì3T3 <3‘ sx MiAvr» , xotì 
AtTiXìJS ( Athen. XII , 10 ). Suula altri due ne rani- 
Munta con tal nome, de quali il primo Ateniese , else 
frisse due orazioni mairo Socra I e c risse «’ tempi di 
Tolomeo, l’ altri» signore di Opre, ( v. HclIiXpccreq ). 

(48) 11 tipo del fulrnme , else ricorre sovente nei 
nv! rso di dio im Ii- imperiati e dei re , fu cosi dichiaralo 
dal \ isconfi in moneta di Geronimo ( M tot ut . De script. 


I , n. 90 ) •• Le type est le fornire de JutHlrr , doni Ut 
ty miniti parousènt soave ni sur les mèdaiUrs Jet rnis. 
Jupùer , camme roi det thè ut , itasi ausai le tiseu drs 
roti : (fatlleurs il nvoit plusintrs tempi* s ù òjTucuse 
( Icori. Or. 11, p. 21 ). 

L' eai utenza di vari templi sacri a Giove in Siracusa 
ed in altre città della Grecia , non paini i spiegar sulli- 
cirn lem ente quoto ti|*o , il quale , perche atti lindo di 
Giove ( Ho m. II. A . 181 ), può dirsi con maggior ve- 
rosimiglianza , simlioki di potenza c d" impero. Merita 
attenzione a tal riguardo una India statua d Augusto 
( Stronzi d' Pretti. II,/*. 297, Toc. LAW II ,, elle avendo 
uti osta nella dritta , stringe colla sinistra il fu-ttune , 
messo fórse tra le sue mani per la sti»»a ragione , clic 
ucl rovescio di una moneta di bronzo. 
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forse perchè trovasi alludere a tal nome la galea cristala. Nel rovescio leg- 
gasi ’ÈX'kuvos , quale nei n. 47-48. 

61. <t>I)(AAI — Murice ( Car. p. 50, n. 176). 

Sono i murici , murices (Ptin. IX, 25, 31, 33 eie. ) per natura salacis- 
simi , e tali che congiungendosi fra l’erbe prima dell'aurora, si stanno in 
accoppiamento per due o tre ore, sozzando di spuma bianchiccia e visco- 
sa i lor gusci , e di grosse macchie l’erbe e la terra ( Carducci, Com. a tTAq. 
p.239). Or per questa sua particolar qualità, acconciamente qui il murice 
si riferisce al nome del magistrato (49). Le iniziali AAl spettano 

senz’alcun dubbio a AAlfza^or, che leggesi per intero qui appresso al n.77. 

62. 4>I )( SA — Murice ( Car. p. 58 , ». 310). 

Leggasi per le stesse ragioni <t>lXa>raj e ’Z.X’Kum. 

63. «MALE )( IIM — Aquila stante ( Car. p. 58, ». 315). 

64. 4>I )( 21 — Lo stesso ( Car. I. c. ». 317 ). 

Si ha da Suida alla voce tp'iKtas : ò rà npl ras <piKl«s trirzorm ; il 
perchè segnatamente allude a qualcheduno de'suoi composti, c forse a <t>lA12- 
zas (t>. n. 98), l’aquila di Giove, mentre il nome 2IM payos è lo stesso 
del n. 60. 

65. <J>I )( «DIALE o «MAI — Foglia (Federa ( Car. p. 59 , n. 336 ). 

Narra poco appresso lo stesso Suida ( v. piAorijyi’a ) : ‘Ev ydp rois a~vpr- 

ro<r! cus q iXoppoi'éfjniici , , frAiBorar ou>(s xvXtxa , Si> <pt\oTr)Tiav txù- 

hxir ’fìs ’Trtpi'Sris i piirl, za! ’AXe^is, zal "Outipos etc. Potrebbe perciò ri- 
ferirsi a questo calice (50), e quindi al magistrato «DIAara; , l' edera , la 
quale pare non possa in vcrun modo rapportarsi all'altro nome del riverso 
4>lAl2xor (51). 

66. «DI, APX )( <I>I o 4>IAI2 — Aquila stante. 

67. $1 )( APX (mon.), <t>I o «DIALE — Lo stesso (Car. p. 61 , ». 362-363). 
Ai soliti due magistrati «MA&mw e «DlAlZxer, s’aggiunge qui un terzo 

ch'è forse APXittoj, nome comune tra gli Spartani ( Boeckh , p. 63 1 , ». 1262 ; 


(49) La lirniglianzj di questa voce con 1' altra ft- 
ÀCTMtTKi , che tra i usuiti lignificati suoi propri , ha pure 
quello di concubitus ( Schrev. Lex. p. 360 ) , no con fer- 
ina ancora per questa parte la proposta allusione del mu- 
nte al nume tUAQTAC , che patini prender maggior 
luce ria due luoghi d' Oppiano , ore lo stesso aggiunto 
viicn listo «Ile parole tpyov ed fuyij « c dove yikorypta 
tfPja , non valse forse altro , che àynsòfata t rà <xvv*97ta- 
^ nta secondo quella glossa d’ Ksichto (II,p. 1809). 

\cggasi inoltre per tal significato quei luogo d'O- 
uro i 

Afot dè, ròpatevnjv Jj'wtop/ , xa?à 3' 3 rvov «^svsv* 
À'jtÒjD (rei p ìriritam tpiAorv^r a cp^a , 

T;sr' dpa oi fv %tipi , Ìtoj t itpcrr' *xt‘ ovépa& tv 
(Odisi. A, 215), 

t i vari luoghi d’ Esiodo da me qui appresso Iodicati: 


Throg. v. 333 , 374-378 , 3H0 , 405 , 920 , »M ; Scut. 
Herc, v. 38; Frag. v. 9 , 103 ; siccome pure le note di 
Casaubono ad Ateneo ( f>. 820 ) , e gli autori citati da 
Stefano alla voce ftAsngcria ( lor. p. 10113 ). 

(50) Lo stesso significato da pure alla voce «p/Aonj- 
a/a lo Scoliaste d’Amtofanc il quale al verso 

Ilfn f xcrrdxitoo , Xafii di frkoryr/ca , 

annota ; ♦iXanj'r/av ÌXt'ysv rijv qpjóX-wv , rqv 3i3ofiiv> j* 
iv tc?c cnjurotTÌotg ( Achnmen*. p. 418 ). 

(51) Tra i multi di questo nome , ricorda Suida un 
tal 0lAl£KO£ figliuolo di Filato , Corei re n se , autor 
tragico c sacerdote di fiocco , il qual visse a 1 tempi di 
Tolamcn Filadelfia , scrisse 42 tragedie , c diè nome al 
verso Jilisco , che nc' suoi componimenti solca spesso 
usitarc ( v. C><Xj7XCS). 
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p. 635, n. 1277 etc. ), e simigliarne a quello di uno de’più famosi Taren- 
tini discepoli di Pilagora, il solo che con Liside uscito salvo dall' incendio 
della casa di Milone , scrivendo commentar) sulla scienza Pitagorica , la 
preservò da totale rovina ( Porphyrius , de Vita Py lag. p. 50-51). 

68. fì )( letl. ine. 

69. fi )( K — Clava ( Car. p. 54 , n. 242). 

Conosciuta è pur troppo l’allusione della clava al nome di Ercole e de- 
gli altri Eraclidi : ma ella riesce qui all'alto nuova e singolare nel magi- 
strato hpanm ( e. n. 32-33), che per questo tipo intese forse un simbo- 
lo di dominio c di forza (52). Cl^iKtav ( Iloeckh , p. 642, n. 130 4), ch’ò 
probabilmente il magistrato compagno, trovasi pure nella leggenda -48 con 
incerto collega. 

70. CAS )( APEQilN, SA (53) — Yarii marmi di Sparta (flocckh, p. 623, 

n. 1249, c. 3, v. 33-34 etc.), e l’iscrizione AA<t>110C CTN APEQQM di 
due gemme incise del Museo di Parigi ( Raoul-Roch . Leti, à Luyncs.p. 25), 
ne dan riscontri pel nome APE0Ì2N, leggendosi l'altro magistrato del riverso 
ZAXwiw, quale nel n. 24. nel dritto, è l’omonimo del Taren- 

tino Astea filosofo Pitagorico {Jumbi, c. XXXVI, p. 216 ) (54). 

71. » )( AFAGAPX02 — Lampada ardente (Car. p. 47, n. 131). 


(53) Acconcio ad illustrar questa mia conghicltura 
ù c un luogo di Plutarco , di cui trascrivo |*er bri-vita le 
più importanti parole: 

Tòta gpìTtmrme rhig xarsrjstàvreg, upwrant, 1 1 , 
iti xaptKtiaa iìàg rpi&mvog , xaì £axr»«p/a» Anuù,t- 
irijS, itr/opà ri Sypoatiff/iov ’E* ^òp r> £*■ 

, xri Tu» r pi favi , rò <tùu&>\ov , xat tò od-ùoua, 
rìj<5 i^àpr^ xaSoptòvrtg ov»iga*TS (in *>. JV teine i». 593). 

Clic tali bastimi usassero gli S|*artaai , lt .111 dello fra 
gli altriTii ifraito(CVinr.V ji.27 Aie*d.)al A ri» tofane Con- 
cio». v. 70 t tru,n. ) , c lo antico Scoliaste di quest' ul- 
timo , il quale ad un luogo defili Uccelli (v. 1283) annota 
cow» 'h'^ópttu yxp &xptiag jZaxTspi ag oi Aàxumg ( p. 
423 ). È inoltre bea noto , che pora>.3> r -rxijrTCv sono 
sinonimi , e ipcwo sug Itoti fra loro •cambiarsi ( Steph. 
Ltx.p .% 462 b), e che la clava c lo scettro furono entrambe 
insegne di personaggi sovrani , date ugualmente alla 
Tiagedia , la quale al dir di Polluce avea tra gli altri unti 
apparati , pii teatri , le clave , e tu peti* del letta* : 'TXvj- 
rrpa , perù. a , teo‘sn[ ( IV, 17). Intorno alla qual cosa 
aon da veder»! i due marmi dello Spunto ( Misceli. An- 
tùf. p. 46 ) , ov' è rappn-scntata Mcl|>oiacne con lo scet- 
tro c con la cLtva , die fu ( arma primitiva «Irgli eroi-, 
Omero III H, 136) e Plutarco (in v. Thesei, p. 4 ), 
i quali dan 1' epiteto di ad Arcitoo c a Peri- 

ate , perché coni ha tirano con la clava ; ed il luogo «li 
Pindaro , dove narrasi aver Tlrpolrtno ucciso Licinnio 
con uno scettro d’oliva ( Ol. H, 51). 

Altro dunque non essendo lo antico sre.'fn» , che un 
ramo «l' albero simile in tutto alla clava , è da crwlerri 
che questo li|»o usi Lato sovente in monete dei re , non 
ai adoperi sempre a dinotare la loro discendenza dagli E- 
r adirti , ma sm piuttosto un simbolo di potenza c d'«mprro t 
non divino da! fulmine, di cui bo detto di sopra (v, la 


nota 48 ). Forse perciò vedrai talvolta la clava in coro- 
na di quercia nelle monde dei re di Macedonia, «d in 
quelle «li Mitridate Vili re del Bmforo f Alion. Ifescr. 
11, p. 370, n. 62 ) , ove «'tu' appellare all' origine digli 
Eraclidi , può essere veri similmente simboli» di dominio , 
c confrontare col tridente eh' c tipo di impano sul mure . 

Dirrrwrocnte da questa mia opinione , ncll'iudicata 
moneta ed altrove , intende a spiegar questo tipo il Vi* 
sconti (Jean. Gr. II, p. 136), ma parrai che il più 
delle volte ci non vi riesca, clic con lontane c poco spon- 
tanei* allusioni. 

(33) Al pari di molte altre , fu quest» moneta ma- 
lanimi»' descritta dal Miomu-t («V upp. I. p. 281. n. 877), 
clic copiando I* E c kh cl ( Cai, Alus. p'mdob, I, p. 22), 
cosi la riprodusse : 

TAPAE. Torta sur un itauphùt , tieni de la moia 
droite un trtpied ; dessous , fi A£ X Uavalirr nu , /«i 
ntain droite lave* ; tut -desine , turni le chttmp E ; dessous , 
APE<M2M. 

Emendata di tali errori dìi eh. Avrllino ( lini. f^rt. 
p. 69, ri. 2011 ), è stata linaliucntc pubblicata nel quarto 
volume del Museo Borbonico ( Tav. XV, «. 3. ) , dove 
però in luogo delle iniziali «lei dritto J^AF., legger d«*- 
vesi £AE: lettere che al pari delle altre il eh. editore 
riputa d’ incerto senso ( p, 1 ), 

(51) Ha pure il Mionnét letto £A{T in una mo- 
neta j>oco da questa diversa ( De ter. 1, p, I li, «.415 , 
ma egli forse credette un E quel primo elemento , che 
a me pare indubitatamente un «ligunnna , c di cui tro- 
vasene vari esempli nelle Tavole «J Eraclea ed iu rieri, 
rioni Spartane. Con fermerebbe ciò in parte la mia Ieri», 
ne per I’ animilo della lettera T, *r in «mlrarabc Ir due 
leggende •’ m tendesse per aspirale quella prima lettera , 
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Qual mistica idea accoppiassero gli antichi alla lampada ardente , è detto 
in Fabricio ( Bibl . Anliq. c. XXIII, §. 10), e com’essa simboleggi talora 
1’ immortalità dell’ anima, è dichiarato dal Brunings ( Comp. Ani. Gr. p.336). 
Ora se questo fu per la Setta Italica V ayctSapyia, cioè il principio (Fogni 
bene (55), può credersi con verosimiglianza, che il Tarentino Agatarco scelto 
abbia questo simbolo per allusione al significato del proprio suo nome, il 
quale composto dalle due voci ayaS'òs ed , non altro suona che prin- 
cipio del bene. Inoltre un insigne pittore di Samo, fìgliuol di Eudemio e 
per nome Agatarco, è ricordato da Suida ( c. kyaSàpyjK ). 

72. »)(AAESAN, 0E — Yeggasi la leggenda del n. 58, ove sono 
gli stessi magistrati AAE'EAN'S/w e 0E<òwpoj , nomi entrambi conosciuti 
per iscrizioni Spartane (/ioeeA-A, p. 633, n. 1189; p. 623, n. 1249, c. 1 , 
v. 10). Fra' Tarentini fu pure Pitagorico il filosofo Teodoro ( lamblie, 
c. XXXVI, p. c. ). 

73. » )( AnOAAnXIOZ, 01 — Timone ( Car.p . 48, n. 145). 

Non pare inverisimile , il magistrato Timbrone aver voluto con questo 
tipo richiamare il suo nome 0I 1 u.(3 1 ooi> (e. «. 22), qualora Sóplìpis fu detto 
pure dai Greci il mare (56). 

74. » )( AnOAAftNÌOS , AI — Confronta il nome Alowrios di questo 
magistrato Tarentino con quell’ altro dell’ Eracleota Dionisio, il quale cantò 
nelle nozze d'Alessandro a suono di tibia (Alhen. XII, 9). 

75. » )( APERTITI , TT — Leggasi APISTHIto; e rTX<rro* , ed oltre 
alle cose dette al n. 25 si rammenti, che il Tarentino Aristippo fu filosofo 
insigne ( Jumbi. I. c. ). 

76. » )( APIST0KAH2, Al — Testa muliebre (Cor. p. 49, n. 163). 

riarse r-Ijv x/vvrrv oìnnérarov thai -rij 

y;// xai ?à trìj;/ a/j.i ràsrz visuali dia yst/va- 
Tataro r) ly cavr*c , Jri ri pvSt’s 2pav , 3 ^ 
Xai avrò uretre «• Ouoiv oq di xai ’Ay.aqoFjépa? 
ir. zi AÌ)<i 7vv W.i-i CCJ, xa i ti ri g óàaos eìpyx tv,u>g 
ri reo tx/vojcs iS». ... 

De animi» , /.'A. 1 , cap. 3. — ()/ J't uévov cr//,EipftTi 
t róì&i ri «ripidi r8 dz^cpi-Ji c<x>u.*rtx; , 

cieéh ir/ zpoviispi^yjrtn , toririp vAs/ k iuVjoy xaTà 
t oiq Hiàa'jseixei? pùSsiq , rvv n/yjt*&u eiqrò 

rvyòv i.òU'thott ouìfiOi’ è 0 Y.il *jà p ides* e/sr* il- 

ei c? xai uoiffey rapxr/.vaisv ài /.vyotrrj , a^rr-p ì‘j 
ri? tpatv rvjy rnrdvnflftf fi? cxSKoìy ivòtooSiu' dii ‘yàp 
t'v «iv ri/yes i rsì? ep^óvoff, r»|v di • 

r fi aóiuart. 

(3fl) Ycggasi lo Scoliaste di Teocrito al reno : 

Kai rettosi Tei ^eJte xaXdx xari QipèptScq £du>p 

(Jc£//. I, e. 118), 

c quel che no ha notaio il Sip, Giuseppe Feria in uoa 
memoria intitolala Constile razioni mi Monti £W/, puh- 
liticata negli Opuscoli di LtUera'uvtt e di Aìxheotogia di 
Monti g, Giuseppe Cmpi , p. 221 c si-lg. 


la quale a ine pare non possa dinotar altra cosa : 

1 . per non ritrovarsi fra questi nomi altri esempli di ae. 
mppiainculo di Iritcrc per età e per formi coni diverse Fra 
loro, quali pel-avventura sanhltcro i due E, che fonie non 
fumn rianimai visti cosi uniti in una stessa |«nn>ln ; 

2. per riuscir fu «pu nte 1* adoperarsi di quell’ aspirale 
nel dorico dialetto, che ih tracie* , in Taranto, ed in 
pran parie della Magna Grecia era in uso ( JUioodk, Tali . 
Jler. p. 219 ,) | 

3. |H-r rinvenirsi auclie dinanzi a' nomi propri , sic- 
come nella parola ^AiTTnXO» d' una iscrizione di Te- 
g« a ( Boet’kn , p. 7 Ili, ». 1320 ). 

(33) Note nliluulnii/.a le dottrine degli antichi Pita- 
gorici, iu asterrò dal riferir qui l'autorità d’ alcun altro 
scrittore clic i lor » sistemi dichiari , a meno di «lue lu«> 
ghi d' Aristotile , or' esponendosi special im ntc le *L>t tri- 
ne de ll.i me tempi irosi c lidi' ultima , leggisi quel che segue! 

De ^ anima,' Ll>. I , ctip. 2 — - EsUi St V.7.Ì 7 : “api 
rwu jlC^a)3ps/ui> ÌJryiutoev , r\-j aùi^v ì%uv «Jciway 
ewxràv riii? à-jrùfj , e’i-arrà iv rw caspa 

ijuauara- u di , ri rayrx xrjty repi di rsCrtoj eiV«j- 
rat , Stiri fotfvtrou ^ravra) XtusCj ujya, x«v 

•«5 vv-.sWa rii-ri/.v? Tri rauri d'i ylpysrou xai croi 
limoni r\j ri avrì x/>9>* òixan yìp cirsi 
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Se la testa femminile è di baccante , ecco questo tipo alludere al nome 
dello stesso magistrato Alo votios, eh’ è pure quello d’un (ilosofo d’Eraclea, 
fìgliuol di Teofanto e scolaro di Zenone , il quale fu poi soprannomato 
MiT«TÌf«j;of , cioè cangiato, perchè da Stoico Cirenaico addivenne ( Athen. 
X, 10; Diog. Laert. VII, 4 ; E us talli, ad Odgss. A ,p. 1680, l. 48). 

77. mon. ine. )( AA1MAXOC, ...(mori, ine.) — La figura del cavaliere , ci- 
tissime currens ad d. , che nella sinistra habenas tenet , dexlera in partem 
mersam distenta lampadam loculentam ( Car. p. 50, n. 174), puè credersi 
indubitatamente appellare al nome AA1MAXOC, che valse, face certami 
(Aneli. Hai. Vet.p. 88). 

78. « )( AEINOKPATH2, 21 — Al consueto magistrato TAppayps, s’ag- 
giunge talvolta AEIN0KPATH2 (Car. p. 50, n. 183), e di Dinocrate Ta- 
rentino si ha memoria da Giamblico (/. c. ). 

79. » )( ETTTXEfìN — Per la frequenza di tal nome fra gli Spartani, 
veggansi le iscrizioni riferite dal eh. Boeckh (p. 616, n. 1240, e. 1, v. 6, 
c. 2, v. 18-19; p. 619, n. 1242, e. 28; p. 621, n. 1245, t>. 4 eie.). 

80. » )( innTPOS, <J>I — Ape volando ( Car. p. 51 , ». 204 ). 

Poiché le api per lor natura rpes ot’Biv xposrp'tytv treexpò», àXKa xpx 

yXvKta (Aristot. Ilist. Anim. IV, 8), risponde questo 'tipo alla seconda parte 
del nome «M-Aaras , essendosi detto da’ Greci , Xwrér, un’ e ria dolcissima, 
%ó/}Tcr ■yXoxt.V (Hesych. II, p. 517), e spirante soavissimo odore, /3oraVij »ua- 
W ( Suidas v. Xutk) (57). 

81. » )( I — Scudo votivo ( Car. p. 52 , n. 208 ). 

Narra Pausania (V, 10), che nel tempio di Giove Olimpio vedeasi 
sospeso uno scudo d’oro portante la testa di Medusa, ed i seguenti versi: 

pi» (pietra» ypociav ‘X (l > ** 4* Tcciniypaf 
Tijf Aaxi'SatpoBtcts (ruppayi^os yi riSt» 

A ùpe», tir ’A pytlu» noti A 'Stivata» xaì I’wm> , 

T«V OfxaVay vince; iivua rù xohtput. 

Potrebbe riferirsi a tal vittoria de’ Lacedemoni lo scudo votivo ? 

Ad ogni modo, questo simbolo di guerra ben si conviene col nome 

upos, tanto più che lo scudo è pure attributo di Marte, e fu detto da’ 
poeti pinXi i "Apcun (Aristot. Pel. 21 ; Eustath. ad 11. A, p. 870, l. 50). 

82. » )( LH — Indubitatamente L H/jaxNrw, quale nel n. 28. 

83. » )( ©I — Timone (Car. p. 48, ». 143). 


(W) Vegga»! inoltre Ateneo ( III, 4 ), che il loto fratto ( Hist. Plani. VII , 44 ) c Plinto ( XIII , 47 , 
degli Egitti, e perciò le corone nteUlotinc ^ fiikùiMTtvot XIV, 46, XXI, 30 eie. ), che dell’ arbore , del frutto , 
$T£9«i»5i , dice di odore sua* mimo, irùnv $ Tco- © dell' erba di lai nome a lungo discorrono. 
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Leggasi Ol(j.3pw come nel n. 73, e si avverta che fu questo il no- 
me d’ un eccellente cuoco d’ Atene , celebrato da Filostefano presso Ate- 
neo ( YLI, 1 1 ). 

84. » )( HZTIAP, ET — Grappolo d’uva ( Car. p. 53, ». 231 ). 

1 due magistrati sono MXTIAP^o; ed ETrvyiap. intorno al secondo 
si osservi , che solcvan gli antichi dare il nome della Fortuna a coloro , 
che sembravano esser traiti di senno, ed il proverbio disse, riryn iópiree, 
gli uomini leggieri ed incostanti ( Suidas v. róyij ). Quindi emerge chiarissima 
la corrispondenza di questo tipo alla seconda parte del nome ET-ruytup , 
poiché se l’ardor del vino discende nelle vene, 

Consequilur gravitai membrorum: praepediuntur 
Crura vacillanti : lardescil lingua : madet mem : 

Mani acuii: clamor, singultus , iurgia gliscunt, 

Etiam caetera de genere hoc, quaecumque sequunlur: 

Cur ea sunl , itisi quod tehemens violentia vini, 

Conturbare animam consuevil corpo re in ipso ? 

( Lucrel. Ili, r. 477 e segg. ). 

85. » )( KTN12N, AP (mon.) — Maschera Silenica. 

86. » )( KT.NT2N , A — Lo stesso ( Car. p. 54, n. 240). 

Descrivendo Polluce l’apparato delle maschere sileniche , dice: Zara- 

ptxct St TporuTa, o-àrvpoi roXiòs , o-àri/pos yivuùp , tretrupos ày 'iptot , a-u- 
T«TT0f‘ Tft V à7\hà cuoia, r a T pÓTara tAiJv otois ix tvp òvofxci- 
Tùtp a! vapaWctyat EfiAowraj , ùrr tp xaì ò xarro-trt tiji> t"ò tap Isti 
d’qptulKTipos (IV, 19, 4); potrebbe perciò questa attribuirsi al satiro yipios 
cioè barbato , avendo naso simo e lunga barba (58). Ch’ essa alluda al 
nome ditone, appare dall’aggiunto xupZtis, che dato da Omero più volte 
agli uomini ed alle donne (//.A, 159), può maggiormente, convenire al 
satiro, immagine degl’impeti della passione brutale (59). L’altro magistrato 
del riverso è probabilmente APir<»»> , siccome ho notato al n. 17. 

(88) Deve la >cicma al eh. cav. Bernardo Quaranta e sfrenala! onde anche cane dalla moglie Fortunata è rhia- 
taluuc (lolle illustrazioni sulla Mitologia di Sileno : ep- malo il marito T 'rimalchione in Petronio (c. 74)» per 1 im- 
però a quelle rmumln il mio lettore, che di lai miti pudenrn in' tuoi lussuriosi trasporti. 

conoscer volesse il significato. Si rammenti inoltre quel luogo d' Orazio t 

(89) Piacrtni richiamare a lai proposito un pregevole 

bronzo di Ercolino rappresentante uu gladiatóre falli- Lai reni Subumane carte» 

co , il cui prutpo ha Informa ili cane con la bocca aperta ( E pad. 58 ) » 

ed in atto di latrare (Bronzi, li, Tav. XCV). Annotano 

«pii vj fra l'altro ich. Ercolanc*i (p. i486, «. 4 ), che xUùj ore cagne »oq dette le laide abitatrici della Suburra , 
è pure detta da Eustazio ( Odyt». p, p. Ift'il , l. 53) 

la fHtrte oscena delle donne , e che la figura di Scilla rap- Quale» in media Merletti Suburra 

presentata coi cani nelle parti vergognose , i spiegata da (Mari. VI , 66, *>. 2)) 

Eraclito (de Increti. 2), da Eraclidr (AUeg. flora, p. 495), 

e da Fulgenzio ( Mrth. li, 12 ) , per la libidine furiosa e la dipintura delle umane passioni fatta da Seneca con 
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87. « )( ATR1N0Z , ZT. 

88. » )( ATRINOZ, ZT, AE — Civetta ( Car . p. 54, ». 249 ). 

Il Tarenlino AEimparss (r. ». 78) suggerì forse con questo simbolo 
l’ omonimo Dinocrate Messcnio , uomo bellicoso e più dalla natura che dal- 
1’ uso fatto prode nella guerra, poiché siccome ho notato di sopra (e. «. 3), 
la civetta è insegna di Pallade e segnatamente di Minerva Archegetide , se- 
condo lo Scoliaste d’Aristofane : rij? Vi X’pyiryiTÌbos A'Si ji>«V rò àya'hfj.u 
y’ha.ZKx ir rji %up\ (ad Aves, c. 515, p. 398 ). "2.F pp.a.yos è lo stesso 
magistrato della leggenda 78. 

89. » )( ATRftN, 21 — Licone, che trovasi congiunto a 1.lppaypi , 
confronta col nome d’un Pitagorico Tarenlino (Jamblic. I. c.). 

90. » )( NIRORPATHZ, AN — Nicocrate ed ANdpur , sono gli stessi ma- 
gistrati della leggenda 45. 

91. » )( NI — Probabilmente NI-juw , appellando alla seconda parte di 
tal nome il grappolo deW uva nelle mani di Tarante ( Car. p. 56, ». 275), 
poiché xà mv valse pure x«ì olrrr (Suidasli. v. ). 

92. » )( EENEAZ , ET, d>I —Spiga ( Car. p. 56, n. 276). 

Lcggonsi altrove gli stessi magistrati, ETt oyiae e 4>lXur. È la spiga 

simbolo della tavola ospitale, rpàrt^a. j'iiùa , e cenno del nome X 'enea? (60). 

93. » )( IA — Suppliscasi ZAJWw. 

94. » )( ZHPAMBOZ, RAH — Al n. 39 trovasi pure RAHamjs con lo 
stesso compagno. 

95. « )(ZfITENEZ, IO — Il primo di questi due nomi è frequente 
in monete di Turio, nelle quali vedesi spesso indicato dalle sole iniziali ZO c 
Znr (Mionn. Descr. I, p. 170, ». 668 ; Supp. I, p. 320 e segg., n. 835, 
843); l’altro è probabilmente iOtw/ws , siccome nel n. 80. 

96. » )( ZORPATHZ, A — La iniziale A che abbiam veduto appellare al 
nome AtoÀA&wo* (v. n. 21), non è inverisimile che qui pure accenni allo 
stesso magistrato. 

97. » )( 4>IAILME.N02 , <J>I — Protome di bove ornata di bende ( Car. 
p. 59 , n. 329 ). 

Le infide o ville che ornano la testa del bue , dette con latina voce 
lintea , rapportansi alla seconda parte del nome «M-Tus-xor , e come tali , 
dimostrando il bue esser di già sacro alla scure (Diod. XVI, 91 ), accenna- 
no alla dignità sacerdotale del magistrato Filisco. 

le arguenti parole: Solebat Attnius hoc i macine uti. Vi- edam si quid obvcnìl , sreurt excipit ac rrponit : tartina 
ditti aliquando cjhmm mista a damino frusta punii aul fruilur maxima, continua , sua ( lùpist. LXXIi ). 
carmt aperto ore captante m ? quùlquid excepit , proiinut (60) È noto altresì, cito Xeni a (licitatisi pure «|ti«'‘rrga- 

intrgrum devorat , ri semper ad sptm futuri hiat. Idm li «oliti a mandarsi agli ospiti nel partire , c clic da ciò 
cernii notti : quid quid expectantihui fortuna prò jecit, id presero nome talune dipinture rappresentanti cominciti- 
•ine ulla voltatale demiiiimut , staiim ad rapinam alte- bili ( Filo* irai . latina g. 1,31; II 26). 
rtus eredi et attenti. Hoc sapienti non eventi; plcnut su 
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98. » )( «WAICKOC — Tripode {Car. p. 59, ». 333). 

Confermami in questa idea raggiunto del Tripode, ch’è insegna de' sa- 
cerdoti (6 1 ). 

99. » )( «HAOKAHC, AE ( mon. ) ... ( mon. ine. ) — Due anfore e pic- 
ciolo delfino ( Car. p. 59, n. 340). 

Veggasi la leggenda del n. 4, ov’è lo stesso magistrato Filocle , ed il 
medesimo tipo. Dei due monogrammi leggo il primo AEaiji , siccome al 
n. l i , c ritrovo che Leone di Metaponto è noverato fra i seguaci della 
scuola di Pitagora ( Jambl. c. XXXY1 p. 215); all’altro, ch’è incerto, credo 
probabilmente riferiscasi il picciolo delfino. 

100. » )( «MAOKPA , NIK ( mon. ) — I magistrati «MAOKPAtw c MKau 
sono pure nelle due leggende 15-16 col medesimo monogramma. 

101. » )( «MAfìTAC, AI — Gallo ( Car. p. 60, n. 351). 

11 sacro furore di Bacco , 'biopunux.òs , è qui raflìgurato dal gallo , 
e questo però simboleggia il magistrato Aloivrtos. Ma il gallo , ch’è di na- 
tura salacissima ( Cotum . VII, 11), alluder similmente potrebbe al nome Pi- 
lota {v. la notai 9), perchè la favola del fanciullo cangiato in gallo nar- 
rata da Luciano ( Somn. 3 ) e da altri ( Ladani . IH, 20; Jucenal. XIII , 
233; Ovid. Fast. I, 4-55), ben si aggiusta col significato di tal nome, sa- 
pendosi che questo fanciullo avea convivuto con Marte , xal tonwo'ut rùv 
ipurixù» ( I.ucian . I. c. ) (62). 

102. » )( «DIAfiN — Filone di Metaponto, suonator di flauto e poeta, è 
rammentato da Stefano di Bizanzio ( v. MtraTÓvTioe ) ; ed un altro dello 
stesso nome, che nacque in Eraclea e scrisse un libro sulle cose meravi- 
gliose, è citato da Porfirio (rtpì T.riyos ). 

103. » )( ... OAI<l>, ET — La prima parte di questa leggenda è retro- 
grada , e deve intendersi <J>IAfij>, come nel numero precedente (63) : le 
altre due iniziali, simili a quelle del n. 52, si riferiscono forse al magi- 
strato ETtu^icw. 

104. » )( <J>I, K — Astragalo ( Car. p. 60, b. 358 ). 

105. letl. ine. )( IfìnTPOS , WA— Lo stesso ( Car. p . 52, ». 206). 

Non sarei lontano dal credere, eh’ essendo l’astragalo per natura e 

per articolazioni, uno de’ più forti ossi del corpo umano ( Cloquet , Anatom. 
p. 149 ), simboleggi la seconda parte del nome <t>IX 9 -x/>«rtp , che nel n. 105 


(61) Suiti» cosi narra dun lai FU sten o Fili sto Si. 
rat-mano: ♦iA/!TxeS , ij , X’jpoaAvies, fcspntdc; 

■*£ Cuoi &7Ì9 rfl -rjp&'sA £fXE>.Sag, yyù tv 

rpig Kap/vésvii; •jmftoyJ» . uaShjrv? ài 

V*’ 1 ^ *Ai?*ier®i8* ij fidili Xrxs/./y.i- e?t de ri 

r.oi? ’xlrst^ rpxy ,- tersi àtnoipM^- itoti Piica- 

Z 2 pi <J>=/wxv$- xai àjj.it rr.à «pi r >5 v\*n 
ItY.t/Jxi ( v, «'//jyx ss). 


(62) Non v fuor di luogo l'nswrvarc , che 

)' insanir lutee hi co t fu dello dai Latini $allo , dai Galli 
sacerdoti di Cibclr 1 , i quali furiosamente accompagnando 
la (Iran Madre degli I)cì , scornano Je campa^nr »co- 
tendo /e armi, ed i crotali di //ronzo: torcia T’XTCpyCiTai, 
ita x '/Ì>.xe » xpórx/jx ( Lieti ioti p. 40. ). 

(63) Fu pure Tarantino c Pittorico Filtmid* (ral>. 
Bill. Grate, l’ol. Pyth. ). 
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trovasi scritto con le due vocali e e « (64). 11 compagno poi del n. 104 è 
forse Kpanvos , come nei n. 32-33. 

106. mon. ine. )( 5ENOKPATHZ , ... (mon. ine.) — Pileo (Car. p. 56 , 
«. 2T8 ). 

Vide Pausania in Olimpia le statue de’ Dioscuri co’ pitti in testa ( III , 
24); può dunque estendersi l’ allusione del pileo a qualcuno de’ nomi de’ 
Dioscuri, e credersi forse segnato in uno di questi due incerti monogram- 
mi (65). 


5 . 2 . 

107. HIPA {mon. ) )( » — Sebbene io qui ed altrove (e. n. 18,37-11, 
eie. ) abbia mai sempre supplito il magistrato 1 IIPAxAijtos , pur è da sa- 
pere, che di due famosi Tarentini a nome Eraelide fa menzione Ateneo (li, 
23; III, 2, 6, ete. ), de’ quali l’uno fu medico (66) , e l’altro uomo scel- 
lerato ed a’ Greci tutti odiosissimo (67). 

108. » )( API2T0KPATH2 — Erma ( Car. p. 62, n. 376). 


(61) Lcr 6 mì croi F.ICOKPATnr. in luofo H’ HO. 
KPATIIii in «in pieciol bullo «I* Jtvcrtue, sii leu le in 
Kniua mila Villa Albani ( Marini , I tutte. Auliti. n.187, 

2. eri. ) , c AKINOKPA THi per AINOKPATHS qui in- 
nauti a| n. 78. Vegga»! su eli ciò il Visconti ( lenti. Or. 
I , {>. 218 , i.nta 2). 

(65) A «picslc leggende di didrammi altre pure pn- 
frrbltcro aggiungersene co' medesimi numi j ma perche dì 
esse , talune poco diverse, altre molto incerte sonomi 
sembrale, Ito io trascuralo descriverle, listandomi solo 
I accennarle qui appresso, «1 indicarmi quei numeri ove 
nono probabilmente gli strani magistrati. 

1. APX ( mon. ) V PHPAKAII — n. 28, 66-67. 

2- A X li — r. ii. 81. 

3. A )' I- — r. », 11. 

4. A )( » — v. ii. 21 , 96. 

*• A X A — ii. 78. Supplisco Airvpxfsrta, per- 
cIh: tiiniglìantissinii Nino pii attributi e la fabbrica di 
questa c della ruuLaglia indicata al n. 78. 

6. E )( A — v. n. 29. 

7. E )( 01— ia. i,. 92, 103. 

h. ( mon. ) X leu. iW. — »•. « 29. 

» X>:K — 1 1 . 32JS. 


10. I IIPAYSA— ». n. 40. 

11. iy e 
li K X a 

13. K ); X_». n. .12-33. 

14. A xX— x. II. 50-S2. 

1S- Il Y « — ». n. 64, 67. 

16. Il j h 

17. P); A 

15. I X A — ». n. 70, 96. 

19. \X« 

20. h )' A — ». n. 26. 

21. ixr 

22. »)' FÉ 


23. » V 0 — ». n. 41 

24. X A — ». «. 80-52. 

28. ,>X2oS 

E però d* avvertire , che sebbene molle di queste 
iniziali ritrovino spesse sulle confronto in altre leggende 
più intere, pure una gran parte «li rase «Imbbonsi cimi mag- 
gior venuiiuiglian/a ntutu-rt delti' officine mondali o ini* 
zittii de’ nomi degli artefici o de zne farri, 

(66) Scrisse egli un libro intitolato SùfizoviCJ ram- 
mentalo «la Ateneo (/. c. ), coment ò le opere d Ippocratr 
c compire varii trattati sull’ arte medica (Patrie. Elette. 
Medie. ). 

( 67 ) Ateneo il clii, un a Pine Urte ( VI , 15 ) ma Din- 
doni Siculo l'appella tradirle, c cosi narra di itti (Ex- 
cerpta XXVI, 23 V 

'Or/ 4 >*/,rrre? c tujv^Mox-iI'iiov fc.irsùJCs> ,^’Ilpa- 
yXiiò-ej riva T«P»rk?» ziy.l fiiz’ iavrfi zovrpì'j aifym- 
rj-j , S> xar* iòiyy avrw txttSirj , zc/j.igxaì «JavòsJs 

òix,::'fÀs tìììv i» àiìióiuTTi XEiuivtuv yj/joj ri/ss 

Oi t',g rflrs v>ihv àrs&iia? . w> e th; rpórrBs rg <ra- 
xjpil zvsrt .avdpac axlc^po^s* dii xar ri >.5 /ri- eri 
ri Z&py-i rà zpà'juotTa zp&fl&yiro* za/Aung 

**a hz &ar}v.aia? ìnwpiaisvi • , txriwMttrti' aes^a» 
j.iìj rì;i» HxviKiiav izì buiuawnz’.Hztri nàti? cris- 
ti a rrìtJ r/.i» vaptripixe , *ò\ «Virami» -nj tm 

l Ìa'Tt/.iià? àscia, r«9prxwg aùr* tip rpsrért/av* «v/xi- 

rrjr; »Jk iti ÀapdavH* B'Vtv àònr.Hsrx? , noi tvt»? za- 
parigli wxv«t? àutV.vj Ivipu'jpM?. 

E poco appresso ( l. c. 27 ): Dri ^//jrraf^Bsatpìirj 
Twv Maz*'}:;«o> tb? iccsrw f /a/4r««? ìxcyra?, 

eri rùi rbv II oaxfftòsj p/srv 91/.5V . rapèrWsv aàni-j 
ti ? tw ev>.oxv>. -n >)• èrse Ttyorliio^ pkv ri ’ylvog, 
TC’sepia o\ btpéa/J.Hry ypóuis-.c? , xci riv ♦*> jttcj 
<4 ériEixi^ fcvtilMo? rirr/vz«Às; wxpiv xai ri. 

paantor •)/; « 5 / rapi rari r;'; Maxs iivi xai r-y? 'EX- 
/.va/» , Ìrtpiia/y.iìtrw? wA&uvf um?{2n^cv ri» ’Hpa* 
ìÙjUfop. 
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Ho dello nella leggenda del n. 54 come al nome IH£IA£ può rife- 
rirsi Ferma: perchè questo stesso magistrato debba qui supporsi, si di- 
chiara nella sottoposta nota (68). 

109. » )( lOP — Clava ( Car . p. 62, n. 384). 

Ed anche qui , non vi essendo alcuna relazione tra la clava ed il 
nome xOPxaW , potrà verisimilmente reputarsi simboleggialo con questo 
tipo l’altro magistrato KPAT1N02 ( ». n. 69). 

1 10. » )( l HPAKAHT02 —Balauslio (Car. p. 62, n. 388). 

Yeggasi la nota 42 della pagina 27 c la leggenda 28, ove alcuna 
ragione rendesi di questo strano attributo (69). 

111. » )( H2TIAPX0X, ET —Grappolo d’uva (Car. p. 62, n. 391 ). 

Gli stessi magistrati della leggenda 84, htiarco ed ÉTtoyi«i;. 

112. » )( AEON — An >i> r pùrot Aaxtiaipóvios firi'xtinv binai "ir toh, 

Cf rioAiptùiv ìiTopù, xaì ÌTÌypa\]/iv b ùxóvf Ani» Aaxibaiuói/IK , irroiri rixùv 
biran, A'i'rixXilla Tccrnp. Cosi leggesi nello Scoliaste d’ Euripide d’ un 
tal Leone Lacedemone (ad llippohjt. ». 231, T. I, p. 297 Barnes ). 

113. » )( NETMHNIOs , API. 

114. » )( NETMHNIOS, ITOAT — Pe’ due nomi abbreviati supplisco API- 

e nOATx^arijt, confrontando in parte questa seconda leggenda con 

quella del n. 55. 

Aristone Reggino suonator di cetra c discendente da alcuni sacerdoti 
d’ Apollo, avendo un giorno ne’ giuochi Pizii conteso con Emiomo di Locri, 
fu vinto da costui, al quale essendosi spezzata una corda della sua cetra, una 
cicala posatasi su quella, supplì col canto alla mancanza del suono. I Lu- 
crosi innalzarono una statua al loro concittadino, c Strabene la vide nella 
piazza di Locri (VI, 2) (70). 

115. » )( NIKOKPATHS , AN — Il secondo magistrato è forse AN6/W , 
quale nel n. 14. 

116. » X SfìS o — Si legga 'ZQS.rpa toc come nel n. 56. 

(68) La maggior pìoeiolezza dulie medaglie di questa non diversamente da Oridio, che narra come la sventurata 
e della seguente l.iinìglta , ite induce a supporre accor- Prtuerpina Fu vinta mangiare nello Inferno il balautlio , 
ciati c il più delle volte simboleggiati soltanto taluni di contro il divido di Giove : 

qne' nomi , chr per intero Irggonsi altrove : epperò il 

magistrato MTHi bo io riconosciuto nei u. 1 ’2o- 1 26 ai Pnpta tribù t , dixil , mi vii itiunia granii > 

tipi dii la loltigine e del coltella, c kPATlNOl al n. 128, Punica quae lento corticc poma tegunt 

dopo aver di giù osservato nella noia 52 qual relazione vi ( Fatt . IV, 607 ). 

esista tra quoto nome c la clava. Per tali ragioni adun- 
que credo che anche qui supplir delibasi UHI Ai, con- Le granate , pota; , cran pure nella ceti a mistica di 
venientemente adattandomi al nome di questo magistrato Bacco , cd era vietato mangiar dì esse nelle feste di O- 
X erma barbata ( v. n. 51 ). rrrc , poiclic diceansi prodotte dalle gócce del «angue di 

(69) Elegantemente Columclla nc descrive 1‘ arbore Bacco ucciso da' Titani ( Ciem. Alex. Protrep. p. il ). 

ed il frutto; (70) Altrimenti di Timeo presso Strattone (/. c. ), 

narrano quella fnvnla Clemente Alessandrino ( Protrep, 

Max ubi sanguinei* se Jloribas iinfuit arbos p, 2 )e Puusania (VI, 6). 

Punica , trutte rutilo milescit tegnunr grani 
(P. R. X, 212), 
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117. » )( AIO. 

118. » )( ZfìS o Zfi, AI — I nomi ’ZQ.'Zrpartf e AIOiur.<* riesco- 
no frequenti in iscrizioni Laconiche ( Boeckh , p. 626, n. 1253; p. 629, 
n. 1257) (71). 


5 - 3 - 

119. ArA )( » — Stella ( Car. p. 71 , n. 636 ). 

Le osservazioni fatte nel n. 71 intorno al significato del nome ATA- 
$«PX°s , sono qui più chiaramente confermate per 1’ aggiunto dell’ astro , 
che al pari della lampada ardente , fu immagine della natura divina dell’ ani- 
ma (72). 

120. A, r o Ar )( » — E non potrebbe anche qui leggersi ATa-ch^os? 

121. AP (mon.), MT (mon.) )( m. 

122. AP (mon.) )( AP (mon.), MT (mon.). 

123. AP (mon.) )( MT (mon .) — Riferisco i due monogrammi ai magi- 
strati APifTiuji e MTsf , ed osservo che confronta quest’ultimo col nome del 
Tarentino pugilatore Mie o Mue (Suidas, v. MDr) (73). 

124. AP (mon.) )( » — Damma (Car.p. 71, n. 641). 

APistisw e IOPKA A02 leggesi pure nel n. 3 1 . 

125. AP (mon.) )( » — Lolligine (Car. p. c. n. 639). 

11 pesce loligo , che secondo Yarrone può dirsi quasi voligo , quod 
( extra aquam) subvolat ( L. L. IV, 13), ha un umor nero, che sparso 
nell’acqua, la tinge e toglie alla vista lui, che vi si cela al disotto ( Arisi, 
de hist. anim. IX, 37); egli è perciò tipo parlante del nome MTV, che ag- 
giunger dovrassi forse ad APtmw , come nei n. precedenti. 

126. AP )(» — Coltello (Car. p. 72, n. 710). 

Simbolo de’ sacrifici e de' misteri (74): ecco dunque un’altra allu- 
sione allo stesso nome MTHS (75). Le iniziali del dritto è assai proba- 
bile, che legger debbansi AP/jtiwp. 

127. A )( K— Forse Ayuòapxos e Kparisoi ( v. n. 33). 

128. A )( » — Clava (Car.p. 72, n. 709). 

(7J) Si aggiunga l'epigrafe I IIPA («no.) simile a (74ì Vcgganu per questo tipo le osservazioni dei tlnl- 
quclla ild n. 107 , ma scritta invece nel riverso. I issi mi Ercnìancvi ( P-U. d‘ Eresi! . V, p- 381 ) , e quel 

(73) Credcaxi dagli antichi , che le anime dopo cv lungo d’ ArisUi&uic da essi altrove citato ( Ptut, ? . V45. 
•ersi separate (Ini eor|>o , puMouero ad abitare le stelle, « mw, ). 

cioè la Tebe siderea, immagine dell' Uni vervi» cd in par- (75) Derivando scora dubbio questa voce dal verbo 

ti co lare dell’ Olimpo j ebe tornavano in cielo secondai!- pùia , si è facile ravvisarne la corri* pomfcnza coglindi- 
do il corso del a ale , e varcando lo spazio in talune cali attributi ( v. Steph. Lex. p. 11141 ) : per b qual 
barche dette cimbe ( Inglur. Mon. Etr. I, p. 538 , 551; cosa si leggano pure i commentatori d' Orano al verso 
II p. 3B4..1ft5). 

(73) Iticorda Snida a tal proposito il bel proverbio, ... hìc nigmt succut folligùne ... 

MG? xirrtf ^vAtou , c narra ebe il Tarcntum Mi* o ( Satjr. I, 4,*«/lOO). 

Mue, xoaùof X)/.'Ju-ricrj axa/j.ò i^otvrs? ( v. 

6 
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Valgati le stesse ragioni addotte nel n. 69 , per supplir qui i medesimi 
magistrati \ya.ìjap%oì e KPAT1NOZ. 

129. r )( j) — Leggo Fuetto? (r. n. 23 e segg. ) , sebbene potrà da ta- 
luno reputarsi quest'iniziale insegna della tersa ollicina, o il numero terzo 
de’ conii monetali (76). 

130. AA )( » — Tirso ( Car. p. 71, n. 645 ). 

Agli altri significati della voce Svproi , s’aggiunge da Esichio quello 
di AcqzTaSff (l,p. 1749), non diversamente da Suòla, che appella pure 
tjupTc; quella lampada solila a recarsi nelle orgie di Bacco : i} Caprài , 
iji> i,8«Vra(oi! ìiV Ttpnj tv AiovJers ( v . òépTo; ) . Si fa dunque chiaro, che 
con duplice allusione il tirso accenna al nome AAtpia^or. 

131. AI )( AI — Testa muliebre (Car. p. 74, n. 749). 

L’ aver detto altrove esser questa la testa d’ una Uaccante, «W prunai, 
senza bende (JVonn. Dionys. XXXV, 261), può confermarsi dall" osservare, 
che 1’ acconciatura de' capelli ò a modo delle baccanti , cioè ripiegati die- 
tro il capo e senza ville: usanza ch’esse tennero lungamente, perchè pronte 
poi fossero a snodarli nell’ atto del furore ( Eurip . Ilacch. v. 694; Senec. 
Oedip. v. 415 ). Il magistrato è perciò Alo vutios , come nel n. 76. 

132. A )( » — Pallade goleata, ricoperta di clamide e di tunica: conia 
s. imbraccia lo scudo, e con la d. vibra Pasta ( Car. p. 71, n. 642). 

11 eh. Avellino, che ha pubblicato un aureo e un didramma col me- 
desimo tipo ( Jtal. Yet. Supp. p. 28, ». 522; Opuscoli, II, p. 130,. Tav. V, 
n. 12), ha creduto per tal simbolo potersi riferir quelle medaglie a' tempi 
in cui il re Pirro recossi al soccorso de’ Tarcntini conira i Romani, grandis- 
sima essendo la simiglianza eh’ è fra questa Pallade e 1’ altra del riverso 
di talune monete di quel re dell’ Epiro. A tale ingegnosa spiegazione seb- 
bene non osassi io contraddire, nuiladimeno per un luogo di Pausania che 
strettamente si connette con le origini tarenline , non sarei lontano dall’ o- 
pinarc , che altra ragione potrebbe anche addursi di questo tipo , adatto 
dalla prima diversa. 

Noverando infatti Pausania i monumenti ch’orano nella via ATctaide , 
dopo aver detto che non molto lungi vedeasi il tempio di Nettuno Tena- 
rio , soggiunge: OC patpàe Ss ’AS'^ràs «ya.'hu.a , S tu'; k IraAia^ rs sai 
T ccpayTot Ùtoikìt\ 7 t.’Ta, àvaStivai XiyisTi (III, 12). Gelosi i Tarentini 
delle memorie dell' antica lor patria, non è invcrisimilc , che un’altra statua 
a quella simigliante avesscr dedicata nella loro città alla Dea senatrice , 
noXtvxof, e ch’ella fosse rappresentala in quella medesima attitudine che 
vegliamo sulle medaglie , cioè combattente con 1’ asta ed imbracciando lo 

(7®) Non <1 ir rr «inni fe ha notato il eh. Cav«doui per liete d* Alone { Ouerv tyr.t le ani. nton. di Stette , 
Ir lettere variauti «cri Ite »ull' ancóra delle antiche uhi- jk 2i-23 ). 
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scudo. Inoltre la Pallade delle medaglie larentine , sebbene ricoperta di tu- 
nica e di clamide , ha però le braccia nude , mentre quella delle monete 
di re Pirro, simile all'altra d' una medaglia d’Alessandro II. d’ Epiro, le 
ha coperte , pendendole da entrambe le spalle i lembi del pallio ( Fise. le. 
Gr. lab. XL1, n. 3 ). Or ad un luogo di Clemente Alessandrino ( Paed . II , 
10) nota il Silburgio (p. 204), che in un antico manoscritto, adduccndosi 
ragione della risposta «XV a Iquónoe , che una donzella spartana avea 
renduta a chi le disse , xaXòs i rZyvs , leggevasi : ini xai àyttpdbénuf 
ipópvir y irihvas ( Aaxvrae ) , xa! puiviròcti arwufii arò rvv wpwi (ipayjoi'a, 
xat xupròi'' tal thto a to' rùi> TciKaiOTtpw àya.’Xjj.tt.TW , xa! rìi 1 lìxci’uv 

rùv ywaixtlw. ctc. Tal costume dunque potrebbe pur ravvisarsi nella pic- 
ciola Pallade larentina , c crederla ancor per questo una copia del simu- 
lacro spartano. 

Che ne’ tempi posteriori siasi poi in Taranto dedicata in qualche tem- 
pio una statua a Minerva , si ha da un' iscrizione latina rinvenuta fra i 
ruderi di quella città, e riferita così dal Carducci (o.c.p. 114): 

MINERVAE YICTR 
P. TIT1NIVS A. F. H VIR 
S1GN. POS 

Ad ogni modo , nell’ aureo pubblicato dal eh. Avellino leggesi in mono- 
gramma il magistrato NlKuy, ed è chiarissima la corrispondenza di questo 
nome con Pallade vincitrice : sebbene qui e nel didramma , le lettere À e P 
a me sembrino piuttosto i numeri quarto e decimosettimo de’ conii monetali. 

133. EH )( » — Forse ETH (e. n. 29), e questo per ETHti)? siccome 
ho altrove dimostrato. 

134. En (mon.) )( ». 

135. E )( » — Dopo le cose dette nei n. 1 e 27 non è più a dubitare, 
che al magistrato EFIaip/aoWof rapportisi questa iniziale ed il monogramma 
precedente. 

136. 3-1 )( » — Leggendosi anche così scritto nel vaso Pestano il nome 
di Ercole ( v. lanata 28), supplisco 4 EpacAij-ros , benché altrove abbia io 
queste stesse iniziali reputate d’incerto senso ( c. n. 22 della nota 65). 

137. XA )( CA — Variante della leggenda 70, trovandosi ad CAjraar 
congiunto similmente XA Xoiw, quale però nei n. 12-13. 

138. X,A)(x,A — Il nome XA htvos ne richiama alla mente quello 
del Crotoniata Salelo , lìlosofo e legislatore , del quale narra Luciano, che 
avendo con una legge condannati alle fiamme gli adulteri , utrà uixpc-j auree 
IctXu , poiytCvu rà 5 rii? yumixa ( Apolog. 4). 
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139. FH )(» — Ramoscello (Polivo ( Car. p. 71 , n. T5G ). 

Ercole vincitore in Olimpia, s’ adornò le tempia d’ una corona d 'olivo: 
Olympiae oleaster ex quo primus Hercules coronatiti est , et nu/ic custodii ur 
religiose ( PI in . XVI, 89 ) ; si è questo adunque un altro attributo di Er 
cole , e cenno del nome del magistrato 1 Hp«.xht)Tos . 

110. V )( » — Caduceo ( Car. p. 71, n. 667 ). 

Si è veduta al n. 37 la relazione che passa tra questo tipo ed il 
nome Fs/wtxTorror. Or alle cose già dette nella nota il si aggiunga , che 
il eh. Avellino col confronto d’un dipinto Pompejano ha di recente osser- 
vato (tìullett. arch. Nap. p. 11), che quel simbolo descritto dall’ F.ckhe 
per un uovo in monete della gente Rubria ( Doclr. V, p. 296 ) , può dirsi 
la sagra cortina cinta dal serpente , che non solo ad Apollo , ma ad altre 
divinità similmente potrebbe appartenere. La spontaneità di questa spie- 
gazione mi obbliga a riferirla , nonostante la diversa opinione del Viscon- 
ti , che ravvisò in quell’ arnese il berretto del dio del fuoco ( Mon. Gab. 
P- 5j). , e 

1 11. 0, I )( » — S’uniscano le due lettere c leggasi Olpt/ìpo» , come nel 
n. 12. 

112. KA (mon.) )( » — Sarà forse così abbreviato il nome RAXXix/wtiu- 

113. KA )( » — Di un tal KAjpcmf filosofo, figliuol di Fanio e so- 
prannomato $pictm\i)s , fa menzione Laerzio ( VII, 5, 2 ). 

111. A )( » — Picciola conchiglia ( Car. p. 73 , n. 7 17 ). 

Se alcuna relazione ci ha tra questo tipo ed il nome simboleggialo , 
egli è probabilmente AvXhi «iks , accennando per tal modo la conchiglia , 
orpxx.o v, all’antico modo di esprimere la volontà del popolo ne’ giudizi i isti- 
tuiti da Ippia , o secondo altri , da distene ( Aelian. Var. hist. XIII, 24). 

115. M )( » — Non ci è tra questi nomi che Muijr cominciante per la 
stessa iniziale : epperò debbo qui supplirsi non diversamente dal n. 126. 

1 16. N )( N — Due picdole lune decussate e rivolle fra loro ( Car. p. 72, 
n. 706 ). 

Evidentissimo è senza dubbio il nome Nevjucrior ( e. n. 53 ). 

117. LIO )( » — Corno <P abbondanza ( Car. p. 71, n. 653-5 ). 

L’ istesso tipo del n. 57. Ilo ivi accennato come facilmente esso allu- 
da al magistrato nOAw^arrfj. 

118. XT )( » — Ramoscello d’alloro. 

’S.TuuLayof. Corone di alloro serviron talvolta a premiare i vincitori 
delle pugne (77). 

149. <bl)(» — Forse 4»IAuj> come nel n. 102. 

(77) Pretto i Borami, u»ara il vincitore nclrionfi co- 47 ; Plin. XV, W), e recarne nella drillo un rum»- 
rodili d’ iti-oro ( Att'. Il, 17, X, 8; D.unji. Halle . V', icella ( Piai, ui se. P . A tinnì . p, 273). 
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150. « )( APX (inon.) — Del Tarentino APXirror intende parlar Laerzio, 
allorché descrivendo 1’ eslerminio della scuola Pitagorica , soggiunge : ha- 
puyftt) B’ òXtyires , vi) ìjv xai 'Kpyirai i Tapavrìvoc , xaì A òrti ò Tpoapif 
I ufiM (Vili, 1,21). La scorrezione di questo luogo ascriver devesi all’igno- 
ranza de’ copisti , i quali trovando per lo innanzi menzionato più volte il 
Pitagorico Archita (78), il sostituirono ad Archippo , che mai più lcggesi 
in appresso. £ ciò a me pare tanto più vero , poiché oltre al citato luogo 
di Porfirio , si ha pure da Giamblico , che Archippo nomossi il compagno 
di Lisida , siccom’ egli chiaramente ne accerta con le seguenti parole : art 
iv rà MiAum oìxiat ir K pórmi rvm'SpiuwTuv HuSayoptiur, xaì /Snftivo/ttror 
Ttp\ Tohtpuxàr TpxypuxTav , Cpà^avrn tijv oixiav , xarixaur a» oùB’ àvhpai , 
tXiIo Boo ~ui , ’ kpyiriw rt xaì AuViW . . ; e poco appresso: . . ràr Bì B óo 
twv TtpiTaS tvrav , àupOTtpvD Tapai/riwv Stirar, ò p'tv “ Apy^iTTas ó.etyàpt)Ttv 
tit Tàpavra . . etc. (c. XXXV) (79). 

151 . « )( AP ( mon. ) — Damma giacente ( Car. p. 68 , n. 573 ). 

APistiui» e IOPKAAOZ sono pure nel n. 31. 

152. » )( AP (mon.), MT (mon.) — Nei n. 121-123 leggesi APistiwi e 

MTijj. 

153. » )( A — Rinvengo il magistrato AvoWwioc indicato dalla stessa 
iniziale nel n. 21. 

154. » )( A — Pullade combattente , come nel n. 132 ( Car . p. 71, 74 ; 
«. 642, 747). 

Valgan le stesse ragioni esposte , per ravvisar qui similmente un se- 
gno del 4 conio monetale : questa monetina e la precedente potrebbero dirsi 
perciò frazioni di quelle dramme , aventi i medesimi nomi. 

155. » )( Et — Forse ETru^sap come nel n. 79. 

156. » )( Eli (mon. ) — Balauslio ( Car. p. 68 , n. 576 ). 

Richiamandosi dal tipo il magistrato FHPAKAHT02 , e leggendosi il 

monogramma , En«p^oBiroj , vedesi questa epigrafe corrispondere perfetta- 
mente con l'altra del n. 28. 

157. » )( X — Damma corrente ( Car. p. 64 , n. 423 ). 

Hopxaòos , ma potrebbe dirsi anche JZopxas , come in un epigramma 
dell’Antologia (VI, 78). 

158. » )( XI o 2 — Leggasi "ZXppaypt secondo si è detto altrove. 

159. » )( 4>I — Protome di bove ornata di bende (Car.p. 68, n. 577). 

11 magistrato è 4>IAwxor, lo stesso del n. 97. Per la protome di bore 

reggasi Porfirio (o. c. p. 31 ). 

(78) Olire ad urta Irlfcra ìY A ìvhltt •rritta.il giurane «rive, numerando tutti quanti ai furono coloro, di’ elv- 
Dionigi , e nitrita nella vita di 1*1. itone ( III, ri. 13), bcro il medesimo nome ( Vili, 4, ». <-7 ). 
ih- richiama Lamio faioni vcrai dì {tirine sullo stesso lì- (79) A q tic" lunghi declassici che del Tarentino Av- 
lotofo (IV, 7, a, •), e l'intera vita appresso ne de- chitu fan parola, aggiungasi Crn«orino (De di? imi*. r, 4). 
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ICO. « )( C — Catrijaf è il nome del dipintore del celebre vaso Pe- 
stano , rappresentante Ercole che rapisce i pomi delle Esperidi : vi si 
legge però scritto diversamente , e con duo È in tal modo : AIITEAZ 
( Lanzi, III. di due vasi fittili ecc. p. 16) (80). 

m. 

Monete di bronzo. 

All’ aver detto di sopra , che le monete di bronzo de’ Tarcntini non 
han nomi di magistrati, potrebbero far eccezione due sole, se pur in esse 
non voglian considerarsi noini di zecchieri lo iniziali ET e 4>I ( Car . p. 76, 
«. 828-0), in luogo de’ magistrali ETtu^ìmì» e Nelle altre, e son 

quelle aventi nel drillo la figura di Turante seduto sul delfino, le lettere A 
e 11 chiaramente appariscono essere i n. 1 e 2 de’ conii monetali. 

IV. 

Varie leggende. 

Sieguono ora quelle leggende , che sono attributi o nomi di divinità 
o di eroi. 

È tra esse l’iscrizione AI02K0P01 di una bella medaglia d'oro pubbli- 
cata dal eh. Alillingen ( Anc. Coins, p. 1 1, Tav. I, n. 12), che accompagna 
le ligure dei Dioscuri a cavallo , divinità adorate particolarmente dagli Spar- 
tani (81) , e trasmigrate in Taranto con la religione e co’ miti della colonia. 

Si aggiungano a questa le seguenti : 

1 . TNTANin — ( Car. p. 63 , n. 406-8 ) , 

2 . orina — ( mìo». Su PP . i, P . 280 , «. 556 ), 

3. lAOKlfì — ( Avell . Ital. Ve t. num. p. 65, n. 132), 

4. CfiriATNAC — (Mion. Supp. I, p. 290, n. 609) , 


(80) Seguono qui le iniziali omesse , perché iuccrte: 

l £,(MÀ)X». 

2. h )( „. 

3. Il )( K 

4. v > ( 

5. » )( 4N- 

®. » )( W. 

7. « )( K. 

8 »Xm. 

(81) L' antico simulacro «lei Dioicun .uioralo dagli 
Spartani è descritto da Pluf arto ( I)e f mi. um. in pru.c.) 
c da Eustazio ( ari. II. P, p. 1125, l. 311). Del loro tem- 
pio di' era in Terapne» ri/./? Aocxovnrìj , firn menzione 
tra gli altri Pau>aiiia (111,20), SU fluito di lUzunzio 


( v. 0’pÌTvou ) , c Pindaro in più luoghi , alludendovi 
pure con cju?' bellissimi versi : 


Mirapii^ipi'^ct dùtOsÀf- àpipav, ràa fùv rapa zar pi 

, 

A// Uus-snt , ray «T uri xzCSvn ^aiag , <? yA/jsig 
. , Osodrva? 

Ucrasv au.ziu.zr.%vng cpotyj. 

( 3Vm. ori. X, %>. 101 e tegg. ){ 


ove annota lo antico Scoliaste : MEra/.x^évr*? ■J' avrsi 
ci Aiiaxnpd/, xai tx i/aia'/vj? iva'AAimssrcg -a? v L u«- 
pag, aia* ficj iv r«p 8pa*j» ùg Stoì. pia, òi 

«y r cis ùzcyùoig r\g ©spdrvv? (p.‘“81 Heyn. ). 
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le quali sebbene da molti riferite , lascian però dubitare della vera loro 
lezione ; siccome erronee e malamente descritte sono le seguenti , eh’ io 
traggo dal Mionnet ( Supp. I , p. 271 e segg. ), e nel miglior modo correggo. 


1. ATATAPXAZ, n. 571 . . . 

2. AKAN, n. 572 

3. APM , n. 602 

4. ET© , n. 586 

5. KIM , n. 614 

6. KTNAN , n. 595 

7. ATKAN, «.596 

8. ATKIZK, n. 599 

9. IIAZ, Z, APE<t>nM, n. 577 . 

10. TI, ATKAM, n. 597 ... 

1 1 . «JjIAIAPXOT , n. 613 . . . 

12. UT, n. 574 


leggi . . . ATA0APXOZ. 

» ... AE£1N. 

»... APX. 

» ... ET4>. 

» ... ZIM. 

» ... KxxnN. 

» ... ATKON. 

» ... ATKIAN. 

» ... CAZ, ZA, APE0QX. 

» ... TT, AtKflN, ZI. 

» ... «MA1APXOZ. 

» ... TT. 


Sono queste adunque per quanto a me sembra le principali , e direi 
tutte le leggende delle medaglie tarentine , se di quella ricchissima zecca 
d’ Italia non venissero continuamente scoperti novelli monumenti , ed altri 
ancora non se ne serbassero inediti in pubblici e privati cimelii. In ogni 
modo , se non perfettamente completa , di poco almeno mancante reputar 
si dovrà questa serie , ove per alfabeto disposti rilrovansi i descritti nomi , 
e a ciascun di loro accoppiati que' simboli, che meglio mi parvero convenire. 


Nomi de’ magistrali. Simboli aggiunti. 

rtvvwv imvvvv 

1. ATA0APXOZ Lampada ardente — Stella. 

2. AAKSANfyos Stella. 

3. AN0P42Z Spiga. 

4. AnOAAHNIOZ .... Grifone — Testa radiata del sole. 

5. APE0IÌN. 

6. APET t . 

7. APlZTEIAip Spiga. 

8. AP1ZTION. 

9. APIZTIITto;. 

10. APIZTOKAHZ. 

11. APIZTOKPATHZ. 

12. APXf ry«? 
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13. CAStw. 

14. BioSay.os ? 

15. m<TT«. 

16. AAIMAXOC 

17. AAM0KP1T02. 

Face — Tirso. 

18. AEIN0KPATH2 (82) . 

Civetta — Pallade combattente. 

19. AlOeoTio; 

Anfora — Elefante — Gallo — Testa d’una 


baccante. 

20. EnA^jSotirof (83) . . . 

21. ETHmf. 

DelOno. ’«£ 

22. ETTTXE42N 

Àncora — Grappolo d’uva — Prora di nave. 
Ippocampo alato. 

23. ET^otjUo.' 

24. XOPxaf o xOP*«$« . 

Damma giacente o in corsa. 

25. xonrpoz 

Capitello jonico — Galea cristata — Scudo 


votivo. 

26. HIPAKAUT02 .... 

Arco e faretra — Balaustio — Caduceo — 
Ramoscello d’ olivo — Tripode su cui 
posa un candelabro. 

27. OEobupos. 

28. ©I fi/ìpov . 

Timone. 

29. ©PA<r,jua^« 

30. unnoAA/uof. 

31. H2TIAPX02. 

32. KAAAIKPATH2. 

Polipo (84). 

33. KAHauTjf. 

34. KOPW. 

35. KPATINOZ 

Clava. 

36. KTAIohw 

Murice. 

37. KTNiìN 

Maschera silenica. 

38. AEfiN 

39. ATKIAN02. 

Leone gradiente. 

40. ATKIN02. 

41. ATKftN. 

42. ATATwaws 

Picciola conchiglia. 

43. MTflt 

Coltello — Loiligine. 

44. NETMHNI02 .... 

Luna crescente — Due lune decussate e 


(M) E talvolta per errore AEIONKPÀTiU; ( Car. (84) Alle co* avvertite «ella p » peri allusione di 
p. 50, n, 186 ). questo tipo al nome &PA-mpa%pf , ai aggiunga , che ne 

(83) I n turno alia vita ed olle opere del grammatico richiama La seconda prie di questa voce Tatto stesso 
M. METT1YS EPAPIIRODITVS, si legga il Visconti della Abiura tal delfino, che col tridente infigge o $chmc- 
t gli autori da lui citati (lem, Gr. I, p, 246. ) citi il polipo nuotante (Cur. I. c.). 
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rivolte fra loro — Due stelle 


45. NIKOAAMOS. 

46. NIKOKPATH2. 

47. NIROTTAr. 

48. NIKTAOZ. 

49. NlKfìN 

50. SENEAZ 

51. SENOKPATHZ. 

52. OAIMniS (85). . . . 

53. Illirfa; 

54. nOATxyjarijr 

55. SAAftNOS o lAAOwt. 

56. 2HPAMB02. 

57. ZTMuayof o2IMu«vw. 

58. ZOTENEZ. 

59. ZfiKPATHZ. 

60. XflZTPATOS. 

61. «WAHMENOZ. 

62. 4>IAIAPX02. 

63. 4>1A1CK0C 

64. 4>IAOKAHC 

65. «MAOKPATHZ . . . . 

66. «WAflN. 

67. «MAflTAC 

68. «MNTIA2. 

69. 

70. fìpi>u»v? 


Cavaliere che corona il cavallo — Civetta — 
Ferro di lancia — Grappolo d’uva. 

Spiga. 

Corona e tripode. 

Erma. 

Corno d’abbondanza — Fulmine. 

Capitello jonico — Delfino — Timone. 

Galea cristala — Ramoscello d’alloro. 


Aquila — Protome di bove ornata di ben- 
de — Tripode. 

Due anfore con di sopra due stelle. 
Astragalo (86) — Ippocampo alato. 

Ape volando — Foglia d’ edera — Gallo — 
Murice. 


.. £®>. Si unisca l' epigrafe dì questo <lid ramni* a quelle 
già descritte rulla nag. 37, notando ch'ella è segnata nel 
riverso al disotto del cavatóri corrente a d. , tinnirà 
hai mas Un* ut , dixura fiat* telum intorauins ( Car, 
p. 50, n. 281 ). 

L’Eckbcl in prima ( D. j V. V. 1,p. 148) e poi il eh. 
Avellino {ad hai. Pit. Supp. p. 91) ▼» han ricono- 
sciuto il nome d* un magistrato , sebbene molti fra i 
quali il Raschc , avessero malamente attribuite quelle 
monete ad Olimpia del Peloponneso ( Le r. uni*, rei 
num. T. Ili, 2, p. 93 ). 11 tipo però ben ri connette 


col nome, richiamando acconciamente il tripodi i la co- 
rona di alloro , i giuochi d Olimpia a i prtmii dati ai 
vincitori. 

(88) La pittura di Polignoto rappresentante le figliuo- 
le di Pandaro gUsocanti all' astragalo ( Paut. X, 30 ) , 
il simulacro degli AttragaUxonUs di roano dclTArgivo 
Polideto ( Plin. XXXIV , 8 ) , ed il roonoerouso marmo- 
reo del Musco Borbonico , opera d' Alessandro Ateniese 
( Pia . d Ercol. I, Tav. I, p. i ì , sono forse i piè «Ma- 
gni monumenti del giuoco degli astragali. 

7 
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LUCANIA 

POSIDONIA — SYBARIS. 


on 

3M 


Bore rivolto a d. 


Rov. 


TM 

BA 


Due dischi. Arg. 2, Toc. I, n. 22. 


Si ha da un luogo di Strattone (V, 10), che i Sibariti impadroniti di 
Posidonia , vi fabbricarono un muro presso la riva del mare , piv oZi> bri 
SaXaTTi } rùyoi l^ivro , ma che i coloni cangiando ben presto dimora , 
s’innoltrarono assai più verso la terra, ot V oixtsd’ierts àiwripu (87). 

In quanto all’epoca della sua fondazione osserva il eh. Avellino ( Opusc. HI, 
p. 128), che sebbene non possa stabilirsi, come sembra, con intera . certezza 
sopra veruna autorità, pure risulta da un luogo assai rimarchevole di Erodo- 
to (I, 167), eh’ essa fu assai antica, e che Posidonia già esisteva quando 
nella LX o LXI olimpiade recaronsi i Focesi a fondare la non lontana città 
di Velia : il perchè pare , e l’ ha già notato il Mazzocchi ( Tab. Her. 
p. 499), che di 500 anni almeno preceder dovette questo avvenimento il 
principio dell’era volgare (88). Conoscendosi inoltre che i Crotoniatì distrus- 
sero Siltari il terzo anno dell’ olimpiade XXCIII ( Diod . Sic. XII, 9-10; He- 
rodol. VI, 21 ; V, Ai), non può dubitarsi che a questo intervallo di tempo 
riportar debbasi qualunque moneta riguardar possa i due popoli federati. 

Or questa picciola monetina proveniente con altre non meno pregevoli 
dagli scavi di Crotone , ritrae da un lato il bue stante con 1’ epigrafe re- 
trograda 3M0n, dall’ altro due dischi ed in (loÌKTpoptihòe MTBA , come 
in altre monete di Sibari di epoca primitiva. Le due leggende diverse , 
l’ esempio costante di molte simili città Achee , e il conoscersi di già 
un’altra moneta di concordia spettante ai due popoli (Paoli, Rud. Piesti, 
Tav. LYIII, n. 2), sono sicuri indizii che ad una confederazione tra Siba- 
ri e Posidonia attribuir ne fanno anche questa, rarissima ed medita finora. 

Quale cagione, oltre alla comune origine, avesse tra loro riuniti que- 
sti due popoli tanto divisi e lontani (89) , io non so nè sembrami facile 

(87) Coai pure .Sciamo «li Qiio ( v. 245-0 ) secondo ( 88 ) Non diversamente il duTheil nel rolgariziamen - 
la intrrpctraaionc del Mai-noni ( De Paesti ariti, p, 13). lo di Strabene ( Tom. II, p. 281 ). 

Vrggasi perù il Marzocchi ( Tab. Her. p. 5ÒO ) e gli ( 8®1 Amile ne’ tempi posteriori , chi da Pesto per 
attlori da lui citati. la V» Aquìlia volca recarsi in Tur io , tlovea percorrere 
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indovinarlo, smarrite essendosi le memorie che Antioco ed altri avean la- 
sciate sulle città della nostra Grecia; ma l’arte abbastanza inoltrata, e lo 
stile simigliante in parte a quello delle picciole Sibari o Posidonie ( Mion. 
Supp. I, p. 320, n. 832; p. 307 , n. 728), fissan quest’alleanza all’ epoca 
della guerra con i Crotoniati, che fu l’ ultima combattuta da’ Sibariti prima 
d’ esser distrutti (90); non offrendo la numerosa serie delle monete di que- 
sti ultimi alcuna, che avanzi quelle in bellezza o in eleganza di stile. 

11 tipo del dritto è il solito de’ Posidoniati , riferendosi il bue a Net- 
tuno : quel del riverso , simile all’altro di una monetina da me pubblicata 
nella tavola seguente (e. n. 6), vedesi pure nell’area d’una picciola me- 
daglia di Posidonia star sovra il bue ( Iholi , o. c. Tav. LIX, n. 11), c 
dovrà credersi forse un tipo comune a più città rappresentante la forza , 
siccome si è veduto altrove essere il fulmine, Pai trogolo e la clava (e. p. 31 , 
33, 38); imperciocché il disco lanciar doveasi con forza , ed era talvolta 
di ferro o di bronzo ( Eustath . ad Odyss. G, p. 1588, l. 40 e segg,') (91). 
Epperù a tal riguardo potrebbero anche dirsi due scudi , «ùxi/xXous efcns/W 
( Ilom. II. E, 453 ) , dando Eschilo ad Anfiarao un simile scudo rotondo , 
e tutto di bronzo : 

To-iaòy ò j uctiiTK arrìS ìuxuxKov vifMP 
n«yx«**ov ij uba 

( Sept. ad Thcb. e. 542-3 ). 

Si rammenti lo scudo di Sarpedonte , 

, ifJiKarw, 5i> àpa 

ÌTX#™ 

( ffom. II. M , 295-6 ) , 

quello di Enea ( Hom. II. T, 275), e lo scudo di Achille (//om. II. 2,481) , 
in cui eran cinque falde 


uno spalto «li quasi 120 miglia romane , come racco- 
glici da rarii frammenti dell’ itinerario d’ Antonino , c 
della Tarda Kit lingeria tu» , ore son coai notate le di- 
iluitc : 

Tab. Peutmg. Segni. VI. 

PAEST\XI. 

CASERMA... (frg. Cattariana)... M.P.VII (fcg.XVII). 

hin. Anton, ed. Wtueimg. p. 110. 

KE&VLO M. P. XXXVI. 


SVMMVRANO M. P. XI ITI. 

CAPKAStó M. P, XXI. 

Tab. Peuting. /. c. 

CBATER FL M. P. XXVI ( leg. X ). 

(VO) Secondo Straberne ( VI, 2 ) la potenza de' Siba- 
riti fu distrutta in 70 giorni , sebbene arewro in cam- 
po un esercito di 300 mila combattenti. 1 Crotoniati con- 
dotti da Miione , affocarono i fuggitici nelle acque dei 

Grati. 

(W) Vegga*» inoltre il Pilisco ( Le*. Ant. I, p • 070). 

★ 
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Che Vulcano v’ avea i una tulP altra 
Ribattute , di bronzo le due prime, 

Le due dentro di stagno , e tutta <f oro 
La media. 

( Monti ) 

Gli scudi adunque, cbc isolatamente rappresentano la forza ed il va- 
lor militare, possono insieme uniti esser tipo d’alleanza, ed accennare alla 
bellica unione dei due popoli (92). 

PAESTUM. 


... T. di Ercole coverta dalla pelle del leone , e rivolta a d. 

Rov. Protome del cinghiale a d. Br. 2, Tcui. I, n. 23. 

La leggenda corrosa, ma che lascia ancora un’orma delle antiche let- 
tere PAES , la fabbricazione ed il tipo del rovescio non diverso da quello 
delle solite monete Pestane , ne fan verisimilmcntc attribuire a questa città 
l’ inedita monetina che qui descrivo, appartenente ora al sig. Tuzii. 

La rappresentazione d’ Ercole e del cinghiale <f Erimanto ripetuta so- 
vente in tanti monumenti dell’ arte antica, e specialmente nelle opere di va- 
scularia , non abbisogna di maggiori illustrazioni , note essendo abbastanza 
quelle da chiarissimi archeologi fatte di tutte le fatiche di questo eroe, 
llichiamerò solo un luogo d’ Orazio , dove celebrandosi i cinghiali delle 
selve Lucane, si allude certamente anche a quelli di Pesto, che rinomata 
non meno per le gemine rose ( Claudian . X, 2-i7 ; Virg. Georg. IV, 119), 
segnò colla protome di questa fiera un gran numero delle sue picciole mo- 
nete di bronzo (93): 

In primis LVCANVS aper, leni fuit Austro 
Captus , ut aiebai coenae pater, acria circum 
Rapula , laclucae , radices , qualia lassum 
Pervellunt s lanute hum. 

( Serm . II, 8, ». 6-9). 


(92) Due tcuth c la leggenda CAX ha nel dritto 
una rara moneta di Prato pubblicata dal eh. Avellino 
( > Mas. Bori. V, Tur. XV, n. 3 ). 

(93) Bellissima ed interessante per La storia di questa 
città è la seguente Tavola dt brmtm rinvenuta in Petto 
nel 1829 , ni ora nel Beai Musco Capodimontr. 

Fu il primo a pubblicarla il cb. D. Giovanni Arnicn- 
Uni , clic con due pregevoli dissertazioni ( v. Ancóra 
della Tondi t dt bromo tee, — àV»y»o/< , 1837, Tip, Rai- 


mondi), non solo die un elegante ed esatto volgarizza- 
mento di quel diploma , ma vittoriosa mente sostenne 
contro taluno la sua in terpcl razione , c la qui *t ione sul 
consolata de’ municipiì , già troppo per lo innanzi agi- 
tata. Astenendomi io dall' aggiungere alcuna cosa alle 
ingegnose considerazioni dei aìg. Armmtani , avver- 
tirò solamente , cbc il costarne di riunirsi in assem- 
blea e di consultare sullo stato della patria , fu molto 
antico Ira ì Festa ni , siccome provasi per questo luogo 
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SYBARIS. 


Bue a d. con la testa rivolta in dietro, ed in atto di leccarsi (rilievo). 
Rov. Una ghianda ( incavo ). Arg. 1 j, Tav. II, n. 1. 


Questa picciola medaglia, che per quanto io mi sappia è inedita af- 
fatto , ritrae nel dritto il bove che si lecca , e nel riverso in incavo una 
ghianda , tipo comune in monete di Laus ( Mionn. Descr. I, p. 155) : la fan 
credere di Sibari lo stile primitivo e la rappresentanza del dritto , che ap- 
pella indubitatamente al nome 2TBAPIZ (Caved. Spie. Num.p. 19). 

d'AriatoMcno presso Atriu-o ( XIV , 7 ) , non richiamato «spray 7&v ’EXX'vjvrxwy «ti xal^ v#y , «v $ /nniiyrtc 
finora «la alcuno tir* lillu» tra tori dì quealo bronzo ; 'O/aoi- à>aui i uan)<7X9vrar r&y if/yakov txiiviov cvotiàT wj rtxou 

roifijuiiy IJc^td«u>/tÌTa/c T0?5 «v y^uiuàv- àxsÀ^upaulvci (dè xpòq ÒÀÀv^j , xcù àr> 

x£>.r.i> xtronì&rrt» , o/j enwi^, ri uxv t$ àpv>? 'EX- daxp£?avr«s olir ep‘/ovTM... <fc. 

t:*prì 8?jv , ix^ifìapfiafAoécu , Tuppvjicì^ vj futaaioig Eccolo intanto tal quale trovasi riferito dal lodato 
•}iycvócri, t xaì r>|y ti «pas/ìj y /Airs^j^Xipicvcu , rari ).st- aig. Armai tani nel 1 . c. 
xà tali' «rmj^iu/aÓTw»'- a^xa» ti fùa» rntà àsriq twy 


HELPIDI HOMO FELIX 
DEVS TE SERVET 

flaviis leontio et bonoso conss 

VI IDVS AFBILES 

CUM CIBES FREQVENTES COLONI AE PAESTANO 
RVM COEGISSENT BEKBA FECERVNT 
NON ALIVNDE AESTIMAMVS STATVM C1BITATIS 
ALTIOREM CVLTIOREMQVE REDDI MSI 1NDVS 
TRIVM V1RORVM PATROCINIO FVLCIANTVR 
OPTIMI CIBES IGITVR IIELPIDIO HONESTIS 
SI MO VIRO PRO DIGNITATE SVA PATRONATVM 
OFFERAMVS CREDIMVS QVOD IN OMNIBVS NOS 
PATRIAMQVE NOSTRA» FOBERE DIGNETVR 

IIELPIDIO 

PLACET PLACET IIELPIDIO ONESTISSIMO 
VIRO CVIVS TANTA AEQVITAS TRANQVILLI 
TAS DIGMTAS 1VSTITIA INNOCENTI A HVMA 
NITAS EX ORIGINE PROPAGATA MONSTRA 
TVR CV1VSQVE PROLES SANCTISS1MI ET EIVS 
VENERAVIUS FLOS DECVSQVE EST TABVLAM 
PATRONATVS SICVTI PARENTIBVS EIVS OP 
TVLIMVS OFFERAMVS QVEM SI ACCIPE 
RE FVER1T DIGNATVS SPERAMVS QVOD 
PRO 110NESTATE NOMINIS SVI IN OMNIBVS 
NOS AEQVO S1XCERAEQVE ANIMO ASPI 
CERE AC FOBERE DIGNETVR 
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Il luogo (li Strabone dove Lao è chiamata colonia de’ Sibariti (VI, 1), 
e quello di Erodoto in che narrasi come i Sibariti, distrutta la loro pa- 
tria , A «oe ts xaì ’Zxtlpov oì xttv (VI, 21), ne dan ragione della simiglianza 
delle monete di queste due città ne' tempi posteriori all’olimpiade XXCIII ; 
cioè quando gran parte de’ Sibariti rifuggitasi in Lao, con i costumi della 
patria vi trapiantò pure la religione di quegl’ Iddìi eh’ essi avean per lo 
innanzi adorati. A Giove infatti appella in monete di Lao la ghianda del 
riverso, e ben si connette col tipo del bue (Statini, Descr. di m. med.gr. 
p. 9) sacro a Giove, al Sole ed a Diana. Ma di tal moneta mancavano 
esempii nella numismatica primitiva de’ Sibariti , nè avrebbe potuto dirsi 
del tutto imitata , se questa pregevole medagliuzza di stile molto antico e 
primitivo, non venisse ora a dissiparne ogni dubbio , ed a stabilire assai 
probabilmente l’epoca della moneta di Lao posteriore all'olimpiade 83 o 84. 

Dov’ ella siasi rinvenuta m’ è ignoto: conservatissima però c tal quale 
si presenta incisa, mi pervenne con altre dagli scavi di Crotone. 

THCRIUM. 

T. di Apollo laureata e rivolta a s. , dietro AP (mon. ). 

llov. 0OT Corno d’abbondanza: as. 2H, a d. <bl. Ih. 4, Tav. II, n.2. 

Una colonia di Ateniesi condotta da Xenocrito e Lampone approdata 
in Italia , rifabbricò la distrutta Sibari e v’ impose il nome di Thurium. 
Come ricca e grande fiorisse la novella città s’ apprende da Diodoro , di 
cui bellissime ed opportune sono le seguenti parole : toXASv Sì oCnn xaì 
xccKHs ’ oixr/Topa; in rtjf ’EAAaSoy ptraTtw^/àuimi rupi», ^urtijuarTo 

Tip tÓXiu , xaì ti;' ii %«/Jai’ rviVijf tiwoy Oi òf %tapuovrtt r xAod-roof 
pryàXous tZTt'iTanTO , xaì rpk tols Hporwinras <rui>Siy.im xa.7\ùe 

itoAìtiJoìito (XII, 11 ). Prese ella nome dalla viciua fonte Turia ( Diod . 
I. e., Strab. VI, 2 ) che scaturiva poco lungi dalle sue mura, e fu ricca, 
fertile c potente , sebbene ne' primi tempi da intestine discordie sconvolta 
( Aris tot. Polii. V, 7 ). 

Niuna moneta di questa città era finora conosciuta che si avesse nel 
riverso il corno cT abbondanza, tipo per altro assai ovvio in monete di Co- 
pia, e dove indubitatamente è segno della fertilità dell’agro colonico. Ec- 
cone intanto una di buona conservazione , che ritrae lo stesso tipo , e v’ac- 
coppia nel dritto la testa di Apollo , copia forse di quella statua eh’ era in 
Crimissa (94) nel tempio di Apollo Aleo ( Aristol . de mirab : Op. II, p. 729; 

(M) Intorno a rjiwnlo tempio, dovi: FiJottctc nmxtc raldi ( De Deis Geni. Srnl. VII, p, 211*30). 
rateo v Iv tacite di £rcok*, ti le$ga Ira gli altri il Gì* 
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Justin. Risi. XX, 1 ), il quale secondo Sleffano esser dovea poco lungi da 
Crotone e da Turio ( «, K fup'ttru ). 

Le iniziali AP, XQ., <t>l , potrebbero andar lette APirnw, Silywif 
e 4>I?utt>, se pur non erro nella interpetrazionc di questi altri nomi abbre- 
viati, che al pari di quelli de’ magistrati Tarentini , trovansi simboleggiati 
sovente da tipi allusivi. 

I. 

Monete di argento. 

1. AA)(AA — Caduceo ( Cor. p. 1 14, n. 38 ). 

Varii luoghi di Pausania ( IV, 27; VI, 5; VII, 25; Vili, 27 ) ricordano 
l’ olimpionicc AAj uw cittadino di Turio, che vinse quattro volte in Olimpia, 
due nell’ olimp. CI, e due il secondo anno dclloiimp. seguente. Che il ma- 
gistrato della medaglia abbia voluto accennare a quell’ atleta, o sia apparte- 
nuto alla stessa famiglia di lui, facilmente s’argomenta dal tipo del cadu- 
ceo , che potrebbe a tal riguardo riferirsi a Mercurio ’Erayalcief ( Arisloph . 
Plut. v. 1162). 

2. ET )( ET4>A — Il nome Dionisodom che lcggesi poco appresso ( ». 
n. 16), ne richiama quello di suo fratello ET3ròfjuo$, ch’io qui supplisco 
nel dritto. Di essi narra Platone, che profughi essendo da Chio loro pa- 
tria, ricoverarono in Turio, lodandoli pure come atleti valorosi, e perfetti 
( XVIII, Euthgdem.). Del compagno ET<J>Aju« a lungo ho detto nella pa- 
gina 27 (95). 

3. ET )( H, PA — Protome del leone con la lingua di fuora ( Car. p.l 14, 
n. 42). 

Supplendo ETd'oSf/uor ed HPAxAnrw , si rammenti l’osservazione del 
eh. Millingen sul mito d'Èrcole ed il leone di .Yemen ( Ree. de quelq. mcd. 
gréc. p. 81 ). 

4. 0 )( Z — L e ggo OeoSapo,- e Xjiyu'tc , ritrovando scritti più estesa- 
mente qui appresso i medesimi nomi. 

5. in )( ET— Due pesci ( Mion . Supp. I, p. 321, n. 841). 

Pel nome IIIiro?a|uov che accompagnasi ad ET&uòeuoj, veggasi quel che 
ho notato alla pag. 26. I due jtesci, tipo frequente del riverso, potrebbero 
appellare alla marittima situazione della città, o al fonte Turio ed essere 
i pesci sacri a Minerva (96). 


(®5) Narra PolionO (V, 22), ch‘ Eufetno capo de' neomenie dato prigione sarebbe merlo , te lordando Eu- 
Pitagorici di McL-iiiunto , dannalo a lucilie dal tiranno fimo di soli pochi giorni 1 1' esempio di Uni’ amàsia uott 
Dionigi , dimandò tre mesi di vita jicr riveder Stimo sua avesse commosso Dionigi a liberali!, 
patria e dar scilo a* suoi affari : n*i qual tnupo non a- f08ì Dei pesci sacri parla specialmente Notiti io ( De 
'rodo ritornalo, il suo amico Eunia di' crasi spunta* re cut. Ili, 3). 
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6. N )( SE, ZQ. 

7. NT (mon.) )(20r — Leone in corsa ( Car . p. 116, n. 68). 

I magistrati sono NT<rw, EEi-tar e SfìFfw. Allude al primo il leo- 
ne , non solo perdi’ egli è pure un attributo di Bacco ( Pili, d’ Ercol. V, 
p. 65), ma perchè sembra sferzalo o stimolalo a correre. 

8. n )( HP — Prora di nave ( Mion . Supp. I, p. 321, n. 842). 

Questo ed altri simboli marittimi aggiunti al nome del magistrato HP«- 

xhtiros potrebbero far sospettare , che posseduto avessero qne’ di Turio 
qualche nave col nome di Ercole, siccome ve ne furono co' nomi di varie 
divinità , le quali com’ è noto , scolpite o dipinte nella poppa , aveansi 
la tutela della nave ( Salinai. Min. Ex. p. 403; Schoeff. AHI. Nat. Ili, 
1 , eie. ). Dal sapersi però eh’ Ercole fu dagli antichi adorato e tenuto per 
{special custode del commercio, e che vedesi qui appresso unito allo stesso 
nome Eraclelo il corno d’abbondanza (e. n. 22), può verisimilmente con- 
chiudcrsi, ch’abbia voluto così richiamarsi tal qualità di Ercole, per la 
quale doveva esser pure adorato in Turio , città ricchissima e di gran com- 
mercio navale (97). 11 nome del dritto è forse n<x/>/uéw$w, come nel n. 29. 

9. ZI )( — Lampada ardente ( Car. p. 114, n. 37 ). 

Certamente ’Eippayos , poiché la lampada ardente , come ho già det- 
to , è simbolo dell’ immortalità dell’ anima , eh’ eternamente dura. 

10. Zf2 )( ZH — Leggasi EClyivtf, quale nel n. 7. 

11. TlMft)(H, I’A — Protome del leone con la lingua di fuora (far. 
p. 114, n. 41). 

Veggasi il n. 3 ov’ è lo stesso magistrato HFAxXirrof : quel del dritto 
TIMOi» ne richiama il nome del filosofo Timone , autore di un libro intito- 
lalo ZiAAaf ( Suidas , ». T iuwr). 

12. d> )( <1>PT — Forse e 4>PTyiXXor. Leggasi per quest’ ultimo il 

Sillig ( Cai. artif. p. 355 ). 

13. » )( AAE — Tripode ( Car. p. 118, n. 119). 

Di Alessi Turiese poola comico , così narra Suida : “AXri'iy QoCpios’ 
r/rif rpórtpov Zi /Sapir txaXfìro. Kupixci. fòiSaj'i %pttpara <r. p. r yiyovt 
Se Tarpai Mnwfys rov xopixdù. try s ò; ulov Z riparon , xai atirw» xvpt- 
xóp (». "AXt^.f ). Non è quindi invcrisiraile che siasi voluto con questo sim- 
bolo richiamare il nome di quel poeta , AAEJir , sacri essendo i vati ad 
Apollo, al quale si addice specialmente il tripode : 


(97) Sebbene i topografi non *' accordino nell' ubi- 
catione di qurslu ritti , certo è ch’ella »' ebbe un i;ran 
porto , notando il llróiuUlrd , che il tAfllco da Torto 
al Peloponneso c segnatamente a Cilicio*, esser dorrà co» 
iniwe, e sUiLihlo m regolar* mattimi ( Sopra uri' iter, gr. 
àcoip. ui un ani. elmo Ul ir, p.'l 0 ). ili chiama egli a tal 


proposito quinto luogo di Tucidide: Kaì 'A/.xi/Sci^s , ftS 
ri rìòj rtOAiuiSn's rir' t r . lwj 

sx rvc 03 i>pia> ì( K r/? ll/.tias 
Zf*orr * , ìztijT. SrrsoM i; rvjv Awidvusva x. r, >*. 
(VI, 44), 
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’hpòe yàp tri 4)0108 
Kid'dpil, Axtptr) , TpiTBt rt 

( Anacreon , H. in Apuli, v. 12-3 ). 


14. »)(AP, III — Probabilmente AP uria» ed inro’Sajxof , come nei 
n. 5 e 37. 

15. »)(AA(mon. ), 212 — Al magistrato TLClyiw aggiungesi AApov , 
indicato dalle stesse iniziali che nel n. 1. 

16. » )( Am — Pegaso ( Car.p. 114, n. 39). 

È chiara allusione il pegaso , cavallo del Sole e celeste paranalellonle 
della Vergine ( Inghir. Mon. Elr. Ili, p. 343 ) al nome AlQiiuroWos : epperò 
m’ astengo dal richiamar in conferma di essa alcun'autorità di antico scrit- 
tore , note essendo le osservazioni del Creuzer , che trovò esser Dionisio 
il nome della personificazione del Sole, ritornato sull’emisfero dopo la sta- 
gione d’inverno ( Dionys . p. 244). 

17. » )( ET4>A— Tirso ( Mus . Dorò. V, Tav. XLV, n. 4 ). 

Quest’ attributo di Bacco ben si connette col significato del nome ET- 
<J>A uoe , in riguardo alle acclamazioni ed ai canti delle orgie baccanali. 

18. » )( ET, <1>P o 4> — Piccolo augello con ali aperte. 

Simile tipo vedesi pure in una bella medaglia pubblicata dal eh. Avel- 
lino ( Mus. Borb. V, Jat». XXX, n. 1 ), ed è probabile vi stia per la stessa 
ragione , potendo dirsi 1’ augeiletto <ppuyi\oc , per allusione al nome <t>Pu- 
yiAAor (98). Le altre iniziali appellan forse ad ETitròtuc* , come nein. 2-3. 

19. » )( HPAK — Delfino ( Car. p. 113 , n. 25 ). 

HPAKTstrror. Simboleggiarono i delfini il commercio di mare , e pro- 
babilmente perchè i Tirreni , secondo Plinio , li portarono effigiati nelle 
loro navi ( IX , 9 ). 

20. « )( H, PA — Como <f abbondanza ( Car. p. 113, n. 7 ). 

21. » )( HPA ( mon. ), o H, PA — Prora di nave ( Car. p. c. n. 18, 24). 

Ho di già spiegati questi simboli nel n. 8. Si aggiunga, che il corno 

<0 abbondanza , essendo quello stesso eh’ Ercole ruppe ad Acheloo , vedesi 
sovente tra le mani di questo eroe : cosi in una rara medaglia d’ Eraclea 
( Avell. Opusc. II, p. 79, Tav. Ili, n. 4 ), ed in una statua del Museo Pio 
Clcmentino ( Tom. II, Tav. IV ). 

22. » )( HPA, o HP (mon.), o H — Si legga HPAxAfjror , come nei n. 
precedenti. 


(06) Aristofane citalo da Su irla (ir. yo-jyiXoq ) Msi- 
migUa queat' uccello all’altro per nomi* 

4>p£)Uc s epa <7 «>50» J' «tgu rfi Qikvjjuvoq 

(af*», r.7M)t 


prrlorcbé re/rptii pure il reno 874 , cd iri le note dello 
antico •coliadc (/>. 410). 

E riferito dal Wìnckrl ini itti (St. sleH' ar:t Vili, 2 , 
25) , cito Frinii In , intLCCwore di Sokme e di Trifone, 
il primo i ritrarre cimare sotto le «ctubiatuc di gm» 
vanetto. 

8 
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23. » )( ©E — Stella ( Car. p. 115, «. 49 ). 

Evidente è la corrispoudcnza dell' astro al nome OVo-lupos. 

24. » )( MOAOZZOZ. 

25. » )( N1K — Leggo NlKwv , siccome ho altrove detto più volte. 

26. » )( NTZ o NT — Suppliscasi NTZor , e si noti che NuVia o Bfpe- 
xuVSia , fu detta una specie di balli , «’/>% li/xaros film , in onore di Bacco 
( Sutdas, v. Nucr<« ). 

27. » )( SE, Zft — HEiifat c ZQyi »ts. 

28. » )( S — Pesce (Car. p. 115, n. 54). 

Non diversamente dalla spiga (v. p. 37), allude il pesce al nome 
"£.mas , per le ragioni addotte nella nota 60 , ove all’ autorità di Filostralo 
può aggiungersi quella di Vitruvio (VI, 10). Varie pitture di tal genere 
rinvenute negli scavi di Pompei e d’Ercolano, alle molte specie di comme- 
stibili accoppian sovente i pesci, che qual cibo gratissimo ai Greci ( Non - 
nius , III , 7 ) , non era certamente da tralasciarsi. 

29. » )( ÓAP — Dell’olimpionice Posidoniate , vincitore nel- 

1’ olimp. LXXV1II , fecero menzione Diodoro Siculo (XI, 65) e Dionigi 
d’ Alicarnasso ( IX, 56). 

30. » )( ZIM — Vittoria volando a d. , avendo fra le mani una corona 
( Mas. Jiorb. V, Tav. XLV, n. 6 ). 

31. » )( ZI — Lampada ardente (Car. p. 1 13, n. 8 ). 

I medesimi simboli si ravvisano pure nel n. 148 della pag. 44, e 9 
della pag. 56: ivi è abbastanza dichiarata la relazione eh' essi hanno col 
nome ZlM|ua%<w. 

32. » )( Znr o Zft — Indubitatamente ZOFir». 

33. »)(4>A, ... (feti, ine.) — Forse , notando Snida esser 

questo un nome proprio, lvop.ee xóptov ( e. «baróni ijxos). 

34. » )( <J>I, Zìi — Leggo 4>lAw e HQyuits, come nei n. seguenti. 


II. 

Monete di bronzo. 

35. AP (mon.) )( Zfì, <M. 

36. AP (mon.) )( » — Si vegga qui appresso il n. 38 pe' nomi AP«nw , 
Zfìyfve? e <J>lXuv. 

37. AP (mon.) )( I1AE — Cosi riporta questa leggenda il Carelli (p. 119, 
n. 138), che io credo doversi però correggere in parte , e ravvisare nel 
riverso le iniziali FLAP, simili a quelle del n. 29 , da riferirsi ai nomi 
APIftwp e riAIVfp.V , soliti in queste monete di Turio. 

38. » )( APIXXfMd — L’Eckhel (D.N.Y.l,p. 164), il eh. Avellino 
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(Mus. Borb. I. c. ) ed altri , han creduto esser questo il nome d’ un sol 
magistrato ; ma la furata barbara di questa parola, e l'uso di unir insie- 
me le iniziali di varii nomi , confermato da altri cscmpii in monete di 
questa stessa città (99) , potrebbero far dividere in tre questa epigrafe , 
onde leggere APIZt/m», Zflymr e <1>IA»»', come nel n. 35. 

39. » )( AZ (moti.) — E potrebbe conghietturarsi anche per questo mo- 
nogramma , ned quale sembrami ravvisare le iniziali de’ nomi Apisriuv e 
’Zvyw! , quali nel n. 36. 

40. »)(E. 

Al. » )( E , Il — Probabilmente EuSv&iuos e Uapp.ipt'Ziit , poiché suole 
il magistrato Eufamo esser mai sempre distinto da più certe iniziali. 

A2. » )(H — Clava ( 3lus. Borb. V, Tav. XXX, «.11). 

La clava , che in questa moneta appena si disccrnc al di sotto del ful- 
mine , è indizio sicuro del nome H^azAaref. 

A3. «)(irmOZ ...A— Il eh. Avellino legge mnOSi-fA™ (Mus. 
Borb. V, Tav. c. n. 10). 

AA. » )(1ZTI — In monete tarcntine si ha intera l’epigrafe KETIa/>%<*; 
perlocchè io così la completo, non diversamente dal n. 1 1 1 della pag. 40. 

A5. » )( KAEHN — Tra i Pitagorici Tarentini è da Giamblico annove- 
rato Cleone (e. XXX\I, p. 216). 

A 6 . « )( MT — Caduceo ( Car. p. 118, ». 120 ). 

A7. » )( IIAP — Lo slesso ( Car. p. 119,». 146 ). 

Ben può appellare ai nomi degli atleti MTi* e IIAPptyi^af questo ti- 
po , che si è veduto spettar convenientemente a Mercurio ’Evayuvios (v. n. 1). 
Mie. o Mue nomossi pure un filosofo Posponiate (Jumbi, c. XXXVI , p. 217 ). 

48. »)( TU (mon .) — Divido in due il monogramma, e leggo T» pvi> ed 
HpaxAirror come nel n. 11 . 


BRUTTII 

CROTON. 

1. 9 PO. Tripode, a s. un ramo da cui pende una benda. 

Bov. Lepre corrente a d. Br. 8 , Tav. II, ». 3. 

2. T. di Marte galeata e rivolta a d. 

Rov. 9PO. Gallo a d. Br. A , Tav. II , n. A. 

3. T. di Pallade galeata e volta a d. 

Rov. K. Clava. Arg. 1 5 -, Tav. II, n. 5. 

(99) Merita tT w*cr notato fra gli altri quello di V, Tav. XLV , n. 1 ) , dorè pò* veròimiltnenlc legger»! 
una moueta pubblicata dal cb. Avellino ( Mas. Borb. cd HPAxÀ'<j 7 «$ , come nel n. 3. 
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4. Tripode , a s. una cicogna. 

Jtov. Due dischi : in mezzo un oggetto incerto. Arg. 1, Tav. II, n. 6. 

Due specie di tripodi ritraggono su loro conii le antiche monete di 
Crotone : T una più antica e che ricorre sovente in monete incuse primi- 
tive , T altra in quelle de' tempi posteriori. 

Mancano i primi di cortina , Ihuos , e potrebber dirsi aw&i ixanx.it, 
e con Omero àrupot rplrotit (11. I, 122) (100), perchè non tocchi dal 
fuoco : i quali destinati per le statue degli Dei, ne furenl placés que dans 
les templen ou dans les chapelles domestiques ( Panofka, Ant. du cab. Riurta- 
lh,p. 81), e particolar cura richiedeano in foggiarsi, siccome quelli che 
novera Pausania tra le cose ammirabili della città d’Amiclea , eh’ eran di 
rame , ed usciti dalle mani di Giziade , di Catione d’ Egina , d' Arislandro 
Pario, e dell’Argivo Policleto (HI, 18 ). Veggonsi in essi le tre orecchie (101) 
o anse del lebete , hiRm, a guisa di anelli, grossi abbastanza e rivolti al 
di sopra , da servir non solo per maniche del cratere, ma per contenere le 
statue degli Dei , che sedendo su quello , ad uno di essi appoggiavan le 
reni. Così almeno vedesi Apollo star seduto sul tripode in Delfo, in un’an- 
tica pittura d’un vaso fìttile Campano ( Tischbetn, Coll. ecc. I, Tav. XXVIII), 
seduto cioè e con le mani afferrate agli amili , che sono pure grossi e ro- 
tondi come in queste monete di Crotone. 

Al qual proposito piacemi rammentare , che il eh. Cavcdoni osservan- 
do la loro figura esser quasi simile al 9 , suppose potessero simboleggiare 
l'intiero nome KPOTI2N (Spie. Num. p. 21 (30)), non ripensando forse 
che simile forma han pure le tre aste e gli anelli de’ tripodi delle monete 
di Damaslium e Zacvnthus ( Se stini , Descr. di m. med. gr. p. 59, Tav. IX , 
n. 1 ; Mas. Chaudoir, p. 60, Tav. Ili, n. 9), e che nello stesso modo rap- 
presentato è il tripode di Dello in monete riferite dal Mionnet (Supp. II, 
n. 37, 40) e dal Sestini (Lettere di coni. IH, Tav. Il, n. 10). I quali , 
sebbene sien circondati di un serpente , eh’ è il drago Pilone , rassomiglian 
nondimeno nelle anse c nel ventre , yatrrpa , a quei di Crotone , ed a 
quello che dedicarono i Greci ad Apollo dopo la battaglia di Platea , il 
quale era di oro , tri roù rptxapw Óiptof roù yaKxts irtrrtùf ( Hero- 
djt. IX, 80 ). 

Sta sugli altri tripodi , e sono quelli di monete posteriori , la cortina, * 
che Varrone rassomigliò all’ emisfero superiore del Ciclo ( L. L. VI , 3 ) ; e 


(100) Questo luogo d'OmiTo •«‘■mitra pure richi;»- (10*) Owrva il eh. Arcllino ( Mut. Borì. V , 

malo da l'auwmiu , il quale digerì rendo i doni c le Tav. l.X , p. S), che 1 epiteto di orrcckwto , tòrtiti!? , 

immagini degli l>ei, eh’ eran nd tempio dello dai Me*- dato da Omero ad un tripode ( //. Y,2ft4), ci & in- 
selli //itrvifirtion , soggiunge: xsìvrai di xxt appaiai che intendere come col uo«ue di ortechi , indicavano 

Tpfrttdf? txrùpo'JS otvrsw "O.uvps? (IV, 3i). gli anelli superiori. 
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serve di coperchio al lebete , come oltre all* autorità de’ classici , può argo- 
mentarsi da quell’ anello od uncino , che ha sovente al di sopra. In alcuni 
evvi nel mezzo un rialto, donde vedesi talora spuntare una fiammella o 
guizzare in alto, come in monete di Taormina ( P. T. M. Tav. LXXXVIII, 
n. 4 ) e di Petelia (Jfus. Borb. VI, Tav. LXIV, n. 5); talvolta ornati di 
quella catenella o specie di lemnisco , che agitandosi serviva a trarne fuora 
un suono ( Avellino Opusc. II, p. 117). Sono questi que’ tripodi che potreb- 
bero nominarsi iprupifiirrai o àid'wts , addetti cioè al fuoco o a’sacrifìcii 
(Sophoc. Ajac.v. 1427), e dati sovente in premio a' vincitori de' giuochi. 

Questa notabile differenza de’ due tripodi può probabilmente dichiararsi, 
poiché il primo, scelto dai Crotoniati per allusione alla loro discendenza , 
si era quello stesso che aveasi Apollo in Delfo ; 1’ altro , quello dedicato 
nella loro città al culto del nume. Il che si conferma pel riscontro dello 
stesso tripode in monete di Pandosia ( Micali , L’ Italia ecc. Tav. LX, it. 1), 
ove al bue, che facilmente accenna alle orìgini arcadiche ( Annali dell' Imi. 
Arch. X , p. 16-18), accoppiasi lo stesso tripode di Delfo, richiamandosi così 
senza dubbio l'oracolo di Apollo, dato a Misceli» Achco fondatore di Crotone. 

È tale quello del medaglione di bronzo da me qui pubblicalo ( Tav. II, 
n. 3), che vedesi ne’tipi simile affatto ad altro picciol nummo di argento, 
riferito dal eh. Avellino ( Opusc. 1, Tav. I, n. 8) e dal Combe ( Vet. pop. 
ecc. p. 51, ti. 10). Il lepre può attribuirsi ad Apollo, poiché fra le molte 
divinità cui era sacro quell’ animale , lo era specialmente a Diana , secondo 
osserva lo Spanemio a Callimaco ( Hgmn. in Dian. V , v. 2): il quale illu- 
strando tal luogo , richiama pure quell’ altro di Eschilo , in che narrasi 
perchè nemica degli Agamcnnoni si era la casta Diana ( Atjam. v. 137). 
Sapendosi inoltre che un tempio stesso era sovente all’ uno e all’ altro dio 
dedicato , nati essendo entrambi ad un medesimo parto ( Hom. Hyim. ad 
Apoll. v. 14), e che tutti gli animali di caccia eran loro sacri (102), spon- 
tanea emerge la corrispondenza dei due tipi, ch’è raffermala dal ramoscello 
lemniscato , scolpito nel dritto dal lato sinistro del tripode (103). 

La moneta descritta al n. 2 è inedita affatto , e ritrae nel dritto la 
lesta di Marte goleata , nel riverso il gallo e la leggenda : la seguente è 
una variante di quella pubblicata dal Scslini ( Descriz . di molle med. greche, 
p. 10, Tav. I, n. 14) , appellando la clava ad Ercole fondatore , OIKI- 
ZTAZ : I' ultima segnata nella tavola col n. 6 è inedita del pari , e di 
stile molto antico. I due dischi che veggonsi nel riverso , c di cui ho 

(102) Che lo fosse specialmente Li lepre, si ha fra n, 66.7), r pormi che accennar possa al cullo del tra* 

l'altro da Po mania (III, 22). me, o a' di luì sarrifteii. Pel iem/.aco o (Mia pendenti) 

(103) Il ramoscello <h altorn da cui prude una btv. reggasi Ksidùo 403). 

•hi, ricorre del pori in monete di argento (Car.p. 135, 
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dello di sopra (e. p. 51 ) , sembrano riferirsi ad Apollo , poiché il Sole 
fu pure adorato e rappresentato sotto la forma di un disco ( Cuper. Uar- 
poc. p. 53) (lOi): ma se in quei due oggetti si volesse piuttosto ravvisare 
due crotali , ed un altro in quello di forma diversa (105), sarebbe questo 
un tipo parlante del nome KPOTffN , siccome lo è la cicogna, che scor- 
gessi forse nel dritto ( Caced. I. c. ). 

Le prime tre di queste belle monete appartengono al sig. Tu rii , che 
acquistolle con altre della stessa città in un suo viaggio a Crotone: l'ultima, 
di mediocre conservazione , è da me posseduta. 

CROTON — METAPONTUM. 


. . . Tripode, a s. grano d’orzo, ad. una cicogna. 

Rov. MET. Spiga. Br. 3, Tav. 11, n. 7. 

Sebbene la leggenda nel dritto sia interamente sparita, 1’ aggiunto del- 
la cicogna fa supplir KPO , solita nelle monete di Crotone di stile non 
primitivo, nelle quali, com’ è nolo, 1’ arcaica 9 è sostituita dal K. L’epi- 
grafe del riverso contiene le iniziali del nome di Metaponto, illustre città 
degli Achei lontana da Crotone stadii mille cd otto ; e si accoppia alla 
spiga tipo costante nelle monete de’ Mctaponlini , che ben simboleggia la 
ricchezza di quella regione, la quale tra l’Aciri c il Bradano stendessi in 
fertile ed ubertosa pianura ( Strabo , Vi, 2). 

Coniata adunque tal moneta dalle due città federate , fu probabilmente 
battuta in Crotone , grandissima essendovi simiglianza di arte tra questa 
c le monete de’ Crotoniati (106); per la qual cosa potrà vedersi special- 
mente il tripode della medaglia da me riferita nella tavola li , n. 3 , e 
quelle pubblicate dal eh. Avellino ( Mas. Borb. VI, Tav. XXXII) (107). 

L'na moneta di bronzo di Metaponto non ha guari rinvenuta , presenta 
da una via la /. di Giove laureata a d. ; dall’ altra due spighe, e da ciascun 
lato un Dioscuro a cavallo. L’ aggiunto dei Dioscuri , che vedesi comparir 
per la prima volta in tal moneta , oltre all’ accennare al culto che loro 
prestarono que’popoli , potrebbe aver rapporto al valore stesso del nummo, 


(104) I Peoni, secondo Massimo Tirio, adoravano 

il Sole raffiguralo in un picciolo disco , ponto alla som- 
mità duna pertica: fi a/?*? ol2*7i jikv "HXinr, a^txt.. 
utx di "HXib lìcuoìmiv èi'rxcf fiaayic uztp uaxp» kit . h 
( Duxert. V1H, », p. 87 fVani. ). r ^ r 

(105) Kran pure i crotali di legno o dì canna spac- 
rata ( Scoi. Arittoph. ad JSub. v. 239, p. 68; Suuiat, 
•*. xpdraXdv). 

(106) E potrebbe andic crederai co*i , essendo rap- 
presentalo nel drillo il tipo dc'Croloniati. Richiamo a 


lai proposito un' osservazione del cb. Saulrjr su d' un* 
moneta della Spagna : remanpitins eri /husiuiI , tjue la 
vii, e ijUi Jtdr*‘iuuu uste moiataie d'ai lumie se i.ommiut ‘ 
ordmairemn.t la premiere ( Essai de class, ilet nton. autori, 
de l'E spoglie, p. ISO , noia ). 

(497) Merita d’ o«-r particolarmente conosciuto il 
bel tripode di bronzo rinvenuto negli «cavi di Metapon- 
to , cd illustrato dal eh. Panofk* (Art, du cab. Pourt 4 
p. 80 , Tav. X1U ). 
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che altrove sembra indicato dalle sole due spighe , non diversamente dalle 
Ire lune decussate , e dal grano di orzo diviso in due lobelti, nelle monete 
qnl riprodotte nella tavola 1, n. 20-21. Spetta la prima di esse a quella 
classe di monete incuse , che fatte sull’antico stile , sono nondimeuo di età 
più recente e contemporanee delle altre a rilievo, siccome talune ripercosse 
d’Agrigento , di Gela , e di Dirraehio , sulle quali ha osservato il dottissimo 
Avellino , che lo stile <P imitazione ha certamente presso taluni popoli sovente 
fatto prolungare le forme più antiche delle monete , anche in tempi più colli 
e felici per le arti ( Opusr. II, p. 83). Per la qual cosa distinguer si pos- 
sono nelle medaglie di questa città , non altrimenti che in quelle de' Taren- 
tini , tre epoche diverse. 

EPOCA PIUMA. 

Appartengono alla prima epoca, rinchiusa probabilmente tra le olim- 
piadi XXV e XXCIII ( 1 08) , le medaglie incuse della maggior grandezza , 
con epigrafe arcaica e fatte di sottil lamina d' argento , avendo la stessa 
immagine del dritto incusa nel riverso. 

Credo cosi non solo per esser queste le più rare fra le altre , ma perchè 
la loro forma , lo stile , la paleografìa stessa ed il peso , indicano un’epo- 
ca primitiva , in cui l’ arte riconoscesi poco diversa da quella delle altre 
città greche d’Italia. E così pure in talune monete a due immagini , aventi 
da un lato la spiga iu rilievo , e dall’ altro in incavo diversa rappresentan- 
za : noverar debbonsi fra queste quelle dramme e frazioni di dramma che 
han nel dritto la spiga , e nel riverso incusa la lesta del punte Acheloo , 
[ìwupcwot. 

1 EPOCA SECONDA. 

Sono della seconda epoca talune incuse del medesimo stile delle pre- 
cedenti , ma diverse nella fabbricazione e nel peso : vanno in questa classe 
le ripercosse, che battute sopra monete di altre città , hanno i caratteri 
ed i tipi primitivi. Appartengono esse allo stile d' imitazione , maniera che 
veggiam durare mai sempre in ogni genere d’ arte ne’ grand' intervalli che 
separano le scuole , e che fermano i varii gradi della decadenza o del pro- 
gresso. Estimo tra esse la più antica quella con Acheloo in piedi e la spiga, 
non solo per la severità dello stile c 1’ arcaica leggenda , ma perchè la sua 
fabbrica , affatto diversa dalie altre , spetta indubitatamente ad un’ età di 
mezzo tra il rozzo ed il sublime. 


(108; Perché le primitive monete di Metaponto non dal eh, Mitlingcn ( Confidi, furia ruun. tee. p. 22 ). 
debhùui reputar poitoriori alt' olimpiade XXV , c detto 
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EPOCA TERZA. 


Questo terzo periodo , che dall’ olimp. XC stendesi infino all' olimp. 
CXX (109), comprende quanto abbiamo di bello nell'arte ed il principio 
della decadenza. Non tutte infatti possono dirsi belle ugualmente le mo- 
nete di questa età , cssendovene pur molte mediocri e di non buona fat- 
tura : sono esse però nel peso simili affatto alle altre della Lucania e de' 
Bruzii , e non diverse da quelle de’ Tarentini e de’ Campani , le quali si 
reputano similmente non posteriori a questa epoca , per la simiglianza de’ 
tipi c la poco diversa fabbricazione. 

Appariscono altresì in questo terzo periodo copiose monete di bronzo, 
monete foderate d'ogni specie , e molte picciole monetine di argento, che 
o ritraggono i tipi delle maggiori , o poco da quelle diverse. È questa spe- 
cie di monetazione usata parimente dagli Appuli e dai Lucani, ma copio- 
sissima è fra i Tarentini che in ciò sembrano aver superato gli altri popoli 
d’Italia; ed antica oltremodo fra i Sibariti, i quali forse in quest’arte tutti 
precedettero. 

I nomi de' magistrati , quelli delle divinità rappresentate (HO) c del 
valore monetale veggonsi similmente in quest’ epoca , della quale è senza 
dubbio la moneta con 1’ epigrafe OBOAOE , ed i didrammi con le leggen- 
de AETKinnOX, AAMATHP, N1KA , XfiTHPIA, ecc. 

MESMA. 

T. di Cerere di fronte , con collana c capelli retrocessi. 

Mov. T. nuda c muliebre di fronte. Br. 3 f, Tac. II, n. 8. 

Non altrimenti è rappresentata Cerere in monete di Metaponto (Eckh. 
N. V. A. Tah. Ili, n. 16) , ed in altre di questa stessa città ( Sellini , Leu, 
coni. VI, p. 10), ove però suole talvolta rinvenirsi coronata di spighe. 

La testa del riverso eh’ è pure di faccia , priva della grazia e del ca- 
rattere distintivo della bellezza divina (111), vorrei dirla della Ninfa Misma 
o Marna (112), che raccolse e diè a bere per la prima volta a Cerere er- 
rante ( Cared. Spie. Num. p. 22); adorata forse da quei di Mesma , non 
diversamente che Partenope e Ligea da’ Terinei e da’ Napoletani. 

(109) Dopo quest' epoca , predilla l'autonomia molle (111) E distintivo della grazia il collo piegato; cp- 
città della Magna Oncia ( Dtod. Excerpta, XXI), è da però lai particolarità ««servasi solo nella Irata della Dea , 
Credere clic anche Metaponto sia stata involta nella co- e non in quella della Ninfe. 

Rune sciagura. (112) Il *ig. Capialbi pubblicò i già tempo una «ne- 

(110) Si eccettui il didramraa con 1' iscrizione nr* moria , nella quale ricercava «e i due nomi Medma e 

calca AXKAOIO A0AON {Mitting. Anc. Coùij, p. 21 , Me irmi sieno apjKiHciiuti ad una «tessa città ( Mnm. « 
front, ) , else appartiene allo siile d' imitazione , c di co» AVrp.1839). lo non mi estendo a ragionarne, e««cn- 

bu detto di sopra. do coiai nolo l* errore di cbi ha diversamente opinato. 
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TERINA. 

... T. di donna a d. coi capelli rannodati dietro il capo. 

Bov. Ippocampo alato rivolto a d. Br. 3, Tav. II, ». 9. 

La testa è della Sirena Ligea , che in altre monete comparisce con 
forme meno arcaiche ; ma l’acconciatura de' capelli , ripiegati ed avvolti 
dietro il capo , è affatto simile a quella di talune immagini di Proserpina 
in monete di Siracusa (P. T. M. Tab. LXXV, ». 1-4; LXXYII, n. 6-7 ; 
LXXVI1I, ». 1 ) (113). A quest' arcaica severità non parendomi corrispon- 
dere il tipo del riverso e la fabbrica intiera della medaglia , eh’ è dello 
stile bello , vorrei credere , che al pari dell’ indicate immagini di Proser- 
pina, sia stata questa ricavata da qualche antica statua di Ligea eh’ era 
forse in Tcrina , ove il sepolcro di lei , secondo un antichissimo mito , fu 
trasportato dalle onde : 

A iyuct V tir Tipiwaii ixvauT&XiStnrai , 

KAtlfìwa yù\hÙTtTQi>cra.. 

( Lycopkr. Alex. v. 726-7 ) 

Or non potrebbe accennare a questo luogo del poeta l ’ ippocampo alato , 
compagno e scorta delle deità marine (114)? 

Del rimanente anche in monete di Napoli , la testa della sirena Par- 
tenope è simigliantissima all’ altra mollo antica di pietra , eh’ è da gran 
tempo nella strada di S. Giovanni a Mare , c che dal volgo si noma Capo 
di Napoli (115). 

VALENTIA. 

T. di Mercurio a d. coverta del petaso alato , dietro T. 

Bov. VALENTIA. Caduceo. Br. 1, Tav. II, ». 10. 

Il caduceo attributo di Mercurio , qui ben si unisce al nome VALEN- 
TIA , accennando alla salubrità dell’aria c all’amenissimo luogo dove sor- 
geva la città. La lettera T dietro la testa del nume, potrebbe dirsi probabil- 

(113) Ycj^aii a tal proposti- > il Winckelioann ( Si. pra delphìnot, tt erte, et hinpocampoe fedente* (XXXVI, 
fleti' arte , \1II,1,C.9), c gli annotatori al citato 5 )) e Pausania osserva , che nell' arca di Gipaclo cranvi 
luogo (p. 23, no/o &£). alcune N orridi tirate ne* cocchi da' cavalli alali (V , 19). 

(M4) Al luogo di Nonio citalo nella nota 40 , ag- (115) Questa testa ebe dal volgo è pure aopran- 
giungasi il aeguente di Pesto ( v. Campai ) : Campai, nominata di D. Marianna, i univer talmente erettala 
marinai etfuai Greci a Jlexinnc poste rio ruzzi parti um ap* di Partennp* ( Cadetti , Topog. /». fi ). Si vegga sm di 
peilant ; c le osservazioni di Scaligero a Vairone ( L» ciò il Honumclli ( Napoli ani. e mnd. I , p. 68-9 ) , c 
L. p. 35 ). Plinio noverando le o|*rc di Scoria , la unn- gli altri KriUori delle antichità della nostra patria, 
zionc di quella bellissima rappresentante J) eretdet su- 
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mente uno de’ segni distintivi dell’ officina monetale , non altrimenti che le 
altre A B T A E I in monete di Velia, AIA H in quelle di Terina e 
simili. Il che si conferma maggiormente per le monete di Valentia , ove 
non è solito rinvenire alcun nome di magistrato. 

Fra gli oggetti scavali sul cominciar di quest’ anno nelle rovine di 
quella città , e che ora fan parte della raccolta del Conte Milano , merita 
esser conosciuto uno de’ più rari pezzi d’ oreficeria , cioè un orecchino 
tutto d’ oro del peso di gr. 100 , avente nel dinanzi la figurina d’ un putto 

ritto in piedi , alato c coronato di fiori , de’ quali un serto gli scende giù 

per lo fianco (116). Nella dritta mano pare che abbia una rosa , mentre 
colla sinistra sostiene sulla spalla un picciol canestro, nel modo che la dea 
Bona si reca il suo mettano nelle figuline di Pesto ( Ann. delPInsl. VII, 

p. 50 ). Non esiterei perciò a dirla figura d’ un Amore , anche perchè la rosa 

è attributo di Venere : Veneris in tutelam rosas addicunl : rosae enim rubent 
et pungimi. Rubet libido verecundiae obprobrio , pungil peccati aculeo ( Mglh. 
Vat. p. 95, ed. Mai). Potrebbe però anche verisimilmente rappresentare un 
qualche genio , e forse quello della città stessa d’ Ipponio , ove ammira- 
vansi ameni giardini ( Athen . XII, 11), ed era fama esservi venuta dalla 
Sicilia Proscrpina a coglier fiori ( Strabo , VI, 1). 

Il finissimo lavoro con che è condotto in tutte le sue parti questo 
puttino , la grazia fanciullesca che ne traspare dalle membra , quella na- 
turale attitudine del corpo , distintivo dello stile bello , fa credere indubi- 
tatamente opera di artefice greco questo lavoro , che a buon dritto è da 
tenersi fra i primi d’ un tal genere. 

SUPPLEMENTO ALL’ ITALIA. 

1. T. di donna di faccia con capelli retrocessi. 

Rov. Figura virile nuda seduta su d’una rupe e rivolta a s., avente 
il destro braccio disteso e poggiato sulla coscia, l’altro sulla rupe: a’ suoi 
piedi un cane saltellante , e nel campo un’asta. Br. 3, Tav. II, ». 11. 

2. Conchiglia. 

Rov. Polipo. Br. 3, Tav. II, n. 12. 

Sebbene entrambe anepigrafi , possono le due descritte medaglie non- 
dimeno attribuirsi all’ Italia , e per i tipi e per la fabbrica credersi bat- 
tute in alcuna delle città della Magna Grecia. 

(lift) Questa specie di serto clic solcasi appellare Vedasi per tal tocc Eustatici f ad CMyu. £ , p. 1150 , 

pendea per lo più dal collo: l. 22 ) , c lo antico Scoliaste d Omero al luogo citato , 

» . Celilo ntoilia tetta gerot r, 2W. 

( Tibtdl. I, K. 52). 


Digitized by Googl 



( 67 ) 

Per la prima di esse , nella quale manca forse quel lembo di conio 
ov’ erano impresse le lettere , è da osservarsi , che grande simiglianza ha 
col tipo di talune monete di Pandosia , ove oltre alla leggenda FIANAO- 
XIC NIK , ITANAOZIS , ovvero NIKO nANAOZIN, fu già osservata la 
figura d’ un uomo , assis sur un rocher et loumé vers la gauche ; à ses pieds 
de chaque còli, un chien : dans le champ une lance ; o come in altri esem- 
plari , jeune homtne nu assis sur un rocher et toumi <2 gauche , le bras droit 
élendu et la main gauche sur te rocher : de chaque còlè un chien , dans le 
champ une lance ( Annali dell’Inst. arch. V, p. 16). La testa del dritto, seb- 
bene non coronata di fiori nè di mitrila , potrebbe dirsi di Giunone , non 
solo pe’ grandi occhi che distingue questa Dea (117) , ma perchè affatto si- 
mile è a quella di Giunone Lacina delle monete di Crotone ( Mus.Borb . VI, 
Tav. XVI, n. 7-8, 11-12). Vorrei creder perciò, che anche a Pandosia 
attribuir si possa questa moneta , la quale sebbene di bronzo , ha però i 
medesimi tipi. 

Un’ ingegnosa spiegazione dell’ epigrafe NIKO TIANAOSIS o NIKO 
I1ANAOZINO fu data dal eli. Duca di Luynes negli Annali dell’ Instituto 
( /. c. ), credendo quest’ illustre archeologo, che la voce NIKO sia certa- 
mente il verbo wxà con la sua antica ortografia , c che perciò senza nulla 
cambiare alle leggende , avesse potuto intendersi : moi , Pandosia , ou mai 
Pandosien , je remporle la vicloire , supponendo cosi di una vittoria ripor- 
tata ne’ giuochi massimi di Crotone. Non m’ intrattcrò a dimostrare quanta 
poca probabilità si avessero questa conghiettura e le altre addotte dall'autore 
sulla rappresentanza del riverso , bastando 1' osservare , che il tipo di Pine 
cacciatore , allusivo senza dubbio alle origini arcadiche di Pandosia , ricorre 
sovente anche senza 1’ epigrafe NIKO ; pruova non dubbia che niuna cor- 
rispondenza esister debbe fra loro. 

La grande bellezza però di tali monete d’argento , lo bello stile della 
testa di Giunone , la finezza degli ornati del capo e la naturai giacitura 
della figura sedente , potrebbero indurne a credere , esser quel NIKO l’ini- 
ziale del nome dell’artista che fece il conio. 

Nella seconda di queste due monete manca ogni traccia di leggenda , 
nè sembra esservene stata giammai : i tipi della conchiglia e del polipo la 
fan però creder di Taranto , o d’ altra città della Calabria. 


(H") Nola il WincLdraann , che Giunone è pure Si rammenti a tal proposito l'epiteto di ,ZcHiT7tq, occhu 
rtcot.oniLiU agli occhi gnauli («S f. dell' arte V, 3, $. 9 ), bovina, ciato sovente «la Omero a questa lJca. 

* 
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SICILIA 

ET INSULAE ADJACENTES. 


ÀGRIGENTUM. 


T. di aquila rivolta a d. 

Bov. NAHAJIXA. Chela d’un granchio. Br. i, Tav. II, n. 13. 

Inedita e rara monetina , che ritraendo i soliti tipi d’ Agrigento , ne 
richiama il culto di Giove Olimpico , che s’ ebbe in quella citta un tempio 
famoso , ed il maggiore di quanti mai furon fabbricati nell’ antica Sicilia 
( Serradifalco , Ani. della Sic. Ili, p. 52). Lo ricordan sovente il capitello e 
F aquila , che veggonsi spesso congiunti alla testa di Giove , o di suo figliuo- 
lo Agragante fondator d’ Agrigento ( P. T. M. o. c. Tab. IY-X ; Auctar. I , 
Toh. I, n. 11). 

PANORMUS. 

T. di Giove laureata e rivolta a d. 

Boi . Bifronte laureato , intorno una corona di alloro. Br. 4, Tav. II, 
n. 14. 

La fabbrica e la testa del dritto appellano in questa moneta a Pa- 
lermo , e vi si riferisce pure il bifronte in riguardo ai due oppidi Nta-róAir 
e ITaXaia , che fondandosi la città furono insieme riuniti ( Pblyb. I, 38 ). 

LOPADUSA ins. 

. . . Granchio. 

/fo». Caduceo e monogramma in corona di alloro. Br. 4, Tav. II, n. 15. 

Le monete de’ Lopadusei riferite dal Torrcmuzza ( Tab. XCV; Aucl. I, 
Tab. Vili ) hanno nel riverso un pesce , che potrebb’ esser quello nomato 
da’ Siracusani Aot«V ( Suidas , h. v.) , per allusione all’epigrafe AOIIA- 
AOTXXAinX. Il Scstini però ha attribuito a quest’isola anche una moneta 
fenicia del Museo Tòcbon , dandone la seguente descrizione : Ihgurus sub 
quo duae literae puntene )( mon. et caduceus intra lauream M. 3. ( Class, gen. 
2 ed. p. 23), simile in lutto a questa ch’io qui presento incisa, posseduta 
dal sig. Tuzii. Il monogramma del riverso è lo stesso delle monete di Cos- 
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sura ( Sestini , o. c. Tab. Ili, n. 43), e dovrà forse avere in entrambe il 
medesimo significato , mentre il caduceo ed il granchio richiamano sponta- 
neamente il commercio di mare. 


MOESIA inf. 

MARCIANOPOLIS. 


AT. K. A. CEII. CETHP. T. di Settimio Severo laureata e rivolta a 
d., con in dosso il paludamento. 

Rov. T AT TAAAOT MAPKIANOIIOAIT. Mercurio in piedi volto a s., 
avente nella d. un vaso, e nella s. il caduceo. Br. 7, Tav. II, n. 16. 

Sebbene il nome del magistrato Aurelio Gallo ricorra altra volta in 
monete de’ Marcianopolitani (Sestini, Mus. Hed. I, p. 25), e la medesima 
immagine del riverso si rinvenga pure in altri nummi di Settimio Severo 
della stessa colonia (Sestini, Mus. Chaud. p. 42) , purnondimeno essendo 
questa medaglia diversa dalle altre su indicate per la epigrafe e per gli 
attributi di Mercurio , e pregevole per 1’ ottima sua conservazione , ho vo- 
luto farla qui ritrarre , restituendo cosi le due abbreviate leggende : nel 
dritto, ATro Kparup K anrap A oukios CEflri^/io; CETlIPot ; nel riverso Tro 
ATptKou riAAOT MAPKIANOnOAnW. 


EPIRUS «« geli. 

1. T. giogaie di Giove e Giunone a d. 

fi ov • pQj 4 \ fulmine nel mezzo , ed il tutto in corona di quercia. 
Br. 4 Tae. II, n. 18. 


Altra simile di argento fu pubblicata dal Sestini nella descrizione delle 
medaglie del Museo Hedervariano ( P. II, p. 19 , n. 3 ), e riportata dal- 
t’ llunter ( Tab. XXVI, n . 16 ). Alle cose dette dal eh. Cavedoni per l’al- 
lusione del giro intero e perfetto della corona al pome AIIEIPfiTAN (Spie. 
num. p. 68), si aggiunga , che per la sua forma circolare ùmipuvx fu pure 
detta la terra ( Stcph. Lex. p. 7483), ed àrsìper a yx'ai’ leggesi del pari in 
Esiodo (Op. et Dies v. 160 , 487 ; Theog. v. 187 ). 
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ÀCARNANIA 

LEl'CAS. 

AET. T. di Palladi; galeata e rivolta a s. , dietro il capo una vite 
coi pampini e i grappoli d' uva. 

Rov. Pegaso volante a s. , sotto A , dietro E , nel campo segni d’altro 
conio. Arg. 6, Tav. II, n. 17. 

Alla file è probabilmente accoppiato il pioppo per allusione al nome 
AKTxaj ( C averi. Spie. Num. p. 73 ) , che vedeasi forse scritto anche nel 
ri\erso: si noti, che gl’iniziati ne’ misteri di Bacco coronavansi di pioppo 
( Suirlas , t\ Arwciì ). 

Questa moneta e le due precedenti sono da me possedute. 
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ai, i, imi. 

a. Numi incerti Siciliae. 

Mezzo bove a faccia umana rivolto a s. 

Rov. Figura virile galeata e volta a d. : con la s. imbraccia lo scudo , 
e con la d. vibra 1’ asta. Br. 8. 

Avea di già scritte queste cose , quando pervcnnemi con altre più 
rare della Sicilia e d’ Italia la descritta medaglia , la quale non potendo 
capir nelle tavole , eh’ eran di già incise , ho fatta ritrarre sul frontespi- 
zio , dove potrà riscontrarsene il disegno , fedelmente ricavato ed inciso 
dall’ abilissimo artista sig. Russo. 

Le tracce di un’ altra impronta , che scorgonsi chiaramente al di sotto 
dell’ indicata rappresentanza , fan credere questa moneta ripercossa, cioè bat- 
tuta su d’ un’ altra di getto siracusana , non diversa da quelle riferite dal 
Torremuzza ( Tab. LXXX1II, n. 16-17); ravvisandosi nel dritto nella parte 
posteriore del bove la sommità della galea di Pallade, e nel riverso la lesta 
d’ un delfino dinanzi il piè dritto della figura comballenle. Lo stile ed il 
peso potrebbero farla credere di Siracusa , se gli stessi tipi che rinven- 
gonsi pure così uniti in medaglie d’Imera (7o4. XXX VII, n. 7-8), non ren- 
dessero assai più probabile questa seconda attribuzione. In ogni modo l’im- 
magine d’un qualche fiume e Marte comballenle , sono tipi molto usitati in 
monete di Sicilia. 


b. Monete di Luceria aventi l’epigrafe ROMA. 

A maggior conferma delle cose dette nelle pag. 6-12, si leggano le 
osservazioni sull’ opera dell’^ff* grave Kirckeriano latte dai chh. Avellino ( del- 
I’jEs gr. del Mus. Kirch. ecc.), Rochette ( Journal des Savanls, 1840, p. 654 , 
725) e Lepsius ( Annali dell’ Itisi. XIII, p. 99). Ecco intanto la descrizione 
di quelle monete aventi 1’ epigrafe ROMA , e credute spettare a Luceria 
dell’ Apulia. 

asse. ( Non conosco finora alcun esemplare). 

semissb. 1. T. di Giove rivolta a d., dietro S. 

Rov. Prora di nave, sotto ROMA , sopra S, a d. 

2. T. di Giove rivolta a d-, dietro S, avanti |^. 

Rov. Prora di nave, sotto ROMA, sopra S, ad. i>. 
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qv incuoce. (Aon conosco finora alcun esemplare ). 

quadraste. T. di Ercole a d., sotto o dietro il collo tre glob. 

Jiov. Prora di nave, sotto tre glob., sopra ROMA, a d. U. 

Trieste. T. di Pallade a d., sopra quattro glob. ed U. 

Rov. Prora di nave, sopra quatt. glob., sotto ROMA, a d. U. 

sestaste. T. di Mercurio a d., sopra due glob. 

Rov. Prora di nave, sopra ROMA, sotto due glob. ed U. 

ostia. T. di Pallade a d., dietro un glob. 

Rov. Prora di nave, sopra ROMA, sotto un glob. ed t. 
Potrebbe a queste aggiungersi un vitlorialo da me posseduto , che ha nel 
riverso un D tra la villoria ed il trofeo , e sotto 1’ epigrafe ROMA. 

Debbo però notare , che altre lettere osservansi pure in simili mo- 
nete , c più di frequente li, K, n, per le quali si è da molti reputato, 
anche l’ arcaica U indizio d’ una qualche officina monetale. Quest’ opinione 
eli’ escluderebbe interamente dalla zecca di Lucerìa le suindicate monete , 
dovrebb' esser confermata da numerosa serie di altre , aventi nell’ area let- 
tere varianti c la stessa epigrafe ROMA. 

c. / meandri delle antiche monete d' Ralia. 

Credettero gli antichi , che Polinnia presieduto avesse alla invenzione 
de’ miti , nOATMMA MTOOTC , e la raffigurarono perciò ravvolta in 
molti panni (Piti, d? Er col. II, Tav. VII), per dinotare l’oscurità delle an- 
tiche tradizioni ; altra volta personificarono la stessa favola sotto le sem- 
bianze d’ un giovanetto , MT0OZ , che sacrifica ad Omero , come al più 
illustre scrittore del ciclo mitico ( Visconti, Mus. P. Clem. I, p. 97, Tav. B): 
ma essi stessi dimostraron sovente ignorare il vero senso di quelle arcane 
allegorie , tenute da molti per lo immagini fedeli delle loro credenze. Per- 
locchò chi cercasse negli scrittori la ragione di quelle varietà , che osser- 
vansi ne’ monumenti relativi alla religione o ai misteri degli antichi , ve- 
drebbe al certo qual’ enorme differenza vi è tra le poche notizie rimasteci, 
ed il silenzio dei molti. 

Or gran parte nella cognizione delle antiche credenze ha l’ antichità 
figurata , ed in questa specialmente la numismatica , che alle immagini de- 
gl’ iddii accoppia sovente simboli od attributi novelli. Annoverar debbonsi 
fra questi quegli ornati che ricorrono in giro nelle monete incusc d'Italia , 
i quali racchiudendo certamente idee religiose , avran senza dubbio rela- 
zione col soggetto rappresentato ; non altrimenti che ne’ vasi quelle corone 
ed ornamenti, i quali consistendo per lo più in fiori di loto, ed in foglie 
di acanto o di alloro , riferisconsi al culto speciale di Bacco , cd ai misteri 
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d’ Eieusi. Gli ornamenti però delle antiche medaglie , che riprodotti nelle 
armi, nelle cornici, ne’lembi delle vesti e degli scudi, ed in altri oggetti 
dell’arte antica , si tengon da molti tuttavia per un capriccio dell’artista, 
od ornato bizzarro di quel tempo in cui si fecero tai lavori (118) , po- 
trebbero venir riguardati come simboli allusivi al culto delle deità espresse, 
o relativi all’idea dell’universo, che i Greci confondendo col maggior nu- 
me, sottoposero al Fato. 

lina specie di pittura denominata meandrum è rammentata da Pesto , 
il quale nota a questa voce , eh’ ella fu cosi detta a similitudine flexus 
amnis , qui appellatur Meandrus. Questo tortuoso fiume dell' Asia , 

Qui lassas in se saepe retorquet aquns 
( Ovid. Heroid. IX, e. 56 ) , 

creduto figliuol dell’Oceano e della Terra, e padre della ninfa Cyane, fu 
dagli antichi adoperato a significar le cose tortuose ed implicate , ed a 
rappresentar sovente con i vorticosi suoi gorghi l’umana vita. Un ornamento 
delle vesti fu inoltre detto meandro ( Forcellini, e. Meandros, Tom. Ili , p. 9), 
e generalmente qualunque ornato intrecciato e con giri ( Wincketin. St. dcl- 
P arte VI, 2, §. 6 ; XI, 3, §. 26): il perchè sembrami non isconvenire an- 
che a questi «ornali di medaglie il nome di meandri. 

Prima d’ indicarne le rappresentanze è però d’uopo avvertire, che ri- 
correndo essi per lo più anche in monete dello stile d’ imitazione , so- 
gliono spesso aver poca o niuna simiglianza con l’oggetlo rappresentato; 
nondimeno si ravvisan facilmente per copie o imitazioni di altri più an- 
tichi di stile primitivo. Così , se nelle monete incusc possono noverarsi 26 
varietà di tali ornati, 10 solamente se ne veggono in quelle a rilievo, e quasi 
lutti d’ un sol genere , messi sovente a capriccio e senza veruna significa- 
zione, simili in ciò a quelle baroche riproduzioni di che abbondano le arti 
ne' secoli di decadenza. 


/lift) Né divcraamcntc par die «vcw opinalo an- intrecciti % « aon le onde del mare; (nel riverso) tl 
«:be il VV indù-ima nn , il gitale detcrivendo un' antica /re^in rappr.ventu'o è tienile ad una caretta di tfsifhe t 
moneta di Poùdonia , nota, che (nel dritto ) vi gira cioè U corona australe (Sior, dctV arte Vili, 1 , j. $}. 
intorno ttir orlo un fregio coma di dia larghi cordicelle 

10 
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I. 


MONETE 1NCUSH. 

$• l. 

MEANDRI DEL DRITTO. 

1. Uovo cosmogonico. 

Si ha da Eusebio , che gli Egiziani rappresentarono il mondo sotto la 
forma d’ un uovo , e che al dio Ftaa , detto dai greci Vulcano, quest’uopo 
consecrarono : rìv lì d'iòti rèroti, ix rà ròpiaros rpohrda! tpao-ìr dii t’£ « 
ywiiàrdat dtcn , Ót> àuro! rpOTayvpsiNtUTt <t>dà, oi lì ’EXÀ^is , ‘HipairoV 
fpfApftviti lì ro veti , TU’ xósrpoti. a^ttpurat ratti dsw rotrrat rpófìaroii , 
Ita to' roòt TttXaioìt yaXaxTOTOTÌÌti ( Prep. Evang. Ili, 11). Plutarco nella 
quistione sull’ uovo e la gallina osserva , che contenendo il mondo varie 
specie d’animali, l’uovo fu adoperalo a simboleggiarlo; co nsecrato perciò 
nelle orgie di Bacco, a* pi! atipia tS rà ràvra ytutiù tiros, xaì ictpUyt»r<ts 
in saura) t ruyxadoTiairai rò dòti (Sympos. II, 3). Macrobio nella stessa 
quistione soggiunge , eh’ è tenuto l ’ uovo in tanta venerazione ne’ misteri 
dionisiaci , ut ex forma tereli ac pene sphaerali , alque undiqut versum clausa 
et includente intra se vitam , mundi simulacrum vocetur (Saturo. VII, 16). 
Quindi delle uova lustrali, da ìx xadapr'w ( Lucian . Dial. mori. I, 1) (119)» 
si fa menzione specialmente da Ovidio ( De arte am. II, p. 329) , da Giove- 
nale (Satyr. VI, n. 518), da Apuleio (JfelamorpA. XI, p. 785, td.Ruhnken.) 
e da Clemente Alessandrino , il quale deridendo le immonde espiazioni de’ 
prestigiatori , ricorda queste uova ( Stromat . VII, p. 713). 

L’ uopo che generò I’ Amore , “Epus , e che apparve in una notte , 
quando non eravi nè terra, nè aere, nè cielo, yij di, si' ài p, il' ipasòi 
in ( Arisloph . Ape*, p. 695) ; ed i tester da cui nacque Ciprigna , 

’Hfc» tpt\c/jp.i)lhx , Ón /Altisoni ìtttpccaidii 
( Hesiod . Teog. v. 200), 

non simboleggiarono che la natura , ed il germe o principio della vita. Gli 
Orfici perciò rappresentaron la creazione sotto la forma dell’ uovo cosmogo- 
nico, simboleggiando così non solo il globo del sole in meno alla volta del 
cielo, ma il Fato, cioè Giove , personificazione delle forze della natura, 


(119) Si reggano a tal luogo le aanotaxioaì dell’ Enutcruùo ( Lucum . Op. J,p. 330). 
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nel mesto al mondo , thè anima e dirìge nello itesso tempo ( Inghir. Mon. 
Etr. II, p. 764). 

La mistica idea dell' uovo cosmogonico adottata quindi negli ornati de’ 
capitelli , apparve sotto la figura dell’ ovolo nelle volute delle colonne e 
de’ cornicioni , ove unito all’acanto ed al loto, pare che alluda alle antiche 
credenze sulla creazione del mondo , cioè sull' uovo uscito dalle acque. Al 
qual proposito non so persuadermi , come abbia potuto sembrare strano que- 
st’ ornamento ad un insigne archeologo , il quale veggendo tanti fiori c tante 
erbe più belle nella famiglia delle piante, non seppe approvare i saggi ar- 
chitetti della Grecia nella scelta dell’acanto ( Paoli , Leti, sull’ are h. in Win- 
ckelm. Tom. XI, p. 303): ma ei non si avvide, che l’unione dell’ uovo alle 
foglie di loto o di acanto, il quale secondo Plinio (XXII, 22) e Diosco- 
ride (III, 17) è pianta aquatica , vien dichiarata dall’uso che facevasi del- 
1’ uovo stesso , simbolo di ciò che tutto produce e contiene in se, ne’mislcri 
di Bacco , primo genitore , signore della natura umida , ed archetipo del 
mondo. 

Distinguonsì chiaramente per la loro forma le uova nel meandro del 
n. 7, ed in quello del n.24, ove però sono raffigurate a metà. Quest’or- 
nato , siccome ho già detto , si è quello che ricorre più frequentemente 
nelle monete incuse d’Italia , e che vedesi nel dritto dei n. 1-11, sebbene 
in globetti si piccioli che appena se ne ravviserebbe la forma. È poi più 
di ogni altro usitato in monete di Caulonia , dove bellissima corrispondenza 
fa col tipo di Bacco (120). 


2. Uova di Leda. 

I Dioscuri , che alludono a tutto il sistema celeste , riferendosi al sole 
considerato nelle due diverse stagioni (Creuser, Dionys. p. 168), possono 
a simiglianza dell’ uovo cosmogonico , essere immagine del mondo , poiché 
governano il cielo e significano l’ immortalità. 

II mito greco che li volea figliuoli di Leda ; i Samotraci che li ap- 
pellaron Magni Dei , perchè dii potenti e nati di Giove ; i Fenicii e gli 
Egiziani che li conobbero col nome di Cabiri , ne fecero i reggitori della 
barca del mondo , e perciò gli arbitri del destino. 

Or ne’meandri de’ n. 12-15 e nel riverso del n. 10 , si può ravvi- 


(110) Tom* in confermi dell’ opinione dd d». A- 
vellino pel vinificato dionisiaco de* tipi delle monete 
di Catilonia ( Opujc. JI f p. 108 e ) quel piccolo 
geniefto nero dipinto in un meandro dell* reale d' Al- 
ceo , nel bel viso della Sa Ho pubblicato dall'illustre mar- 
chese Berlo ( Leti, a M. Captai. Napoli 1808 ). Sembra 


egli Brere la stessa positura di quella picciola figurina 
posta sul braccio di Bacco nelle indicate monete di Cau- 
lonia ; nelle quali potrebbe acconciamente dinotare il 
furor bacchico , siccome nel raso esprime senza dubbio 
l' amoroso furore d' Alceo per la bellissima Saffo. 
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sare le uova di Leda ; nè fia meraviglia , poiché i soli Bioscuri sono sim- 
bolo talvolta dello zodiaco, ed essendo gli archetipi del creato, han sem- 
pre relazione con le rappresentanze de’ tipi. Yedesi infatti segnatamente que- 
st’ ornato nelle monete di Posidonia ( Micali, L’Italia ecc. Tao. LYIII, n.2; 
Paoli, Jlud. Intesti, Tao. LX1I, n. 2, 8, 13, 23-1), ed è chiara la corri- 
spondenza che i Dioscuri hanno con Nettuno, essendo quelli per gli Orfici 
una personificazione del creato , e 1’ acqua , secondo che riferiscono Da- 
maselo (De princ. c. XIII , p. 252) ed Atenagora (Leg. prò Christ. §. 18, 
p. 313) , creduta il principio di tutte le cose. Castore e Polluce , che 
nelle greche tradizioni (Doni. 11. T, 237) sono amanti di cavalli e di pugne , 

Caslor gaudel equis , oro prognalus eodem 
Pugnis 

( Uorat . Serra. II, 1 , e. 26), 

e che secondo lo scoliaste d’ Aristofane (ad Xub. v. 1002, p. 98) sogliono 
essser coronati di canne , per dinotare forse l’ aplustre discendenza dal 
cigno , debbono strettamente legarsi a Nettuno , creatore del cavallo e 
personificazione dell’ elemento aqueo , rappresentato dal cigno nella favola 
di Leda. 

3. Onde del mare. 

In molti antichi monumenti , il mare che incomincia ad incresparsi , 
xujst olirai (Philnslr. Jmmag. 1 , 7), è raffigurato con ornati a volute ; bel- 
lissima è tale effigie in monete di Taranto e di Camarina, ove son rappre- 
sentate le onde poco diversamente dai meandri de' n. 19-23 (Mus. Bori. Ili, 
Tao. XLV11I, n. 1,5,8, 11-3; Tao. LXIV, n. 1 : IV, Tao. XV, n. 4 ; Se- 
slini, Mus. del P. di Dm. p. IO, Tab. I, n. 12). 

È nolo quale idea religiosa accoppiassero gli antichi al mare : Talele 
ed altri filosofi il crcdeano principio di tutte le cose ( Slob . Ecl. I, 13), 
onde nel mito l'Oceano fu reputato il padre degli uomini e degli Dei , e 
l’ Acheloo ed il Nilo per la stessa ragione adorati (Gyrald. Hist. Deor. 
synt. VI, p. 215). L'acqua fu perciò usata nelle lustrazioni , e ne’misleri 
di Bacco portata in un anfora (Plutarc. de Is. et Os. Op. Tom. II,/>.364), 
ed esposta in taluni vasi detti npippavrópia. dinanzi le porte de’ templi 
(Polluc. Onomasl. I, 1; Lucian. de Sacrif. 12-3). Chi non ravviserà dun- 
que in quest’ ornalo le onde del mare , che racchiudono in se 1’ «oro , cioè 
Bacco germe del creato? E le onde pure ravvisar debbonsi ne’ meandri de’ 
n. 1G-18 c 25, sebbene indicate da semplici lineette trasversali , secondo 
un’ osservazione del eh. Inghirami , il quale per comprovare come i sim- 
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boli contenuti negli specchi, a poco a poco furono dagli artisti diminuiti . o 
per modo sincopati e contralti per abbreviazione , che senza pratica di altri 
più compiti mal si potrebbe indagarne il significalo , pubblicando uno specchio 
mistico nota , che 1' acqua sgorgante è soltanto quivi indicata da tre linee 
( JUon . Etr. II, p. 343). 

4. Zona o Circo polare. 

Gli Egiziani dipinsero il dio Knef color di cielo , e gli diedero tra 
l’altro un cinto ( Euseb . Prep. Evang.l. c.), per rappresentare così lo zo- 
diaco, o il circo polare : presso i Greci la maestosa Giunone, PHPA, per- 
soniGcazione dell’ aria , ha talvolta lo stesso cinto per allusione alla figura 
rotonda della terra , conosciuta di tal forma da tempi antichissimi , c con- 
fermata poi da Talete Milesio ( limili/ . Disi. de Pastr. anc. p. 30, 196). 

Nel meandro del n. 26 vedesi questa zona o fascia circolare, che ri- 
corre all’ intorno del tripode in una moneta di Crotone e Temesa ( Mus . 
Borb.\ I, Tav. XLVI1I, n. 1). Sapendosi quale idea accoppiassero gli an- 
tichi al tripode , e come credessi eh’ egli fosse nel centro della terra, non 
sarà difficile ravvisare in quest’ ornato la terra . che contiene nel suo mezzo 
il gran tripode di Delfo; potrebbe anche la zona raffigurare il mondo , ed 
il tripode del mezzo il sole, creduto similmente il centro del sistema celeste 
( Bailly , o. c. p. 212). 

§. 2. 

HE AStDMt DEL RIVERSO. 

1 . Corona. 

Quando Plutone , cioè il sole infero , rapì la bella figliuola di Cerere, 
ella intcsseva una corona per ornarsene le tempia : 

quo dum Proserpina luco 
Ludit , et aul violas , aut candida lilia carpii ; 

Dumque puellari studio calathosque sinumque 
Implet , et aequales certa t supemre legenda ; 

Paene simul risa est , dilectaque, raptaque Diti 
( Ovid . Metam. V, e. 391-5). 

Gli antichi favoleggiarono ch’ella fosse allora in Imera , e Cicerone 
tra gli altri descrivendone il luogo vi nota , che intorno al lago eranvi molti 
boschi, et tostissimi fiore s omni tempore anni ( Verr . IV, 48). 
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Questa corona trasportata nel cielo , fu conosciuta dai Greci col nome 
di corona australe , e situata presso il sagittario , secondo que versi d’Arato : 

òXiyot yiutv àWoi 

Nn'o&i To^turèpos tirò rperipoin rcàtTiri 
Atcvroi xtK>\<o Tfpitrylff «TviVo-aurai 
( Phaenomena , r. 399-401). 

Un mito però più volgare volea eh’ ella fosse quella stessa da Bacco do- 
nata ad Arianna , mito che sembra venir dichiarato da Germanico Cesare 
con le seguenti parole : Haec corona dicilur esse Ariadnes , guani Liber astris 
intuirne dicilur , dum ejus nuplias dii in insula Creta celebrarmi , cogitane 
praeclaram facere , prò qua primum nova nupla coronata est. Sed qui ere- 
tica conscripsit , refert , quia cum Liber ad Minoem regem venisse t , ut Ari- 
adnen fìliam ejus deducerei uxorem , coronam dono Ariadnae dedisse Vulcani 
opere factum ex auro et gemmis preciosis , et talis fulgoris fuit, ut Thesea 
ex Labyrinlho liberarei , quae post astris nffi.va est , cum in Naxon utrique 
venissent. Signum amoris ejus crines ostendunt , et est stellis fulgentibus sub 
cauda Leonis. liabet autem slellas novem in circuilu posilas , qvarum tres sunt 
splendidae. (Arali Phaenom. p. 42, ed. Jiuhle). liamraentan similmente questo 
dono, Feste Avicno nella sua parafrasi (Arali Phaen.v. 197-8), e Manilio 
co’ due conosciutissimi versi , 

tollentur ab undis 
Clara Ariadneae quondam monimenla Coronar 
(Astronom. V, v. 251-2). 

Comunque ciò fosse , nel ratto di Proserpina avvenuto nella Sicilia non altro 
forse ravvisar debbesi , che 1’ unione del sole e della corona , osservato pro- 
babilmente la prima volta dai Greci d’ oriente , i quali vedendo apparir 
questo fenomeno nell’ ora del tramonto , ed essendo la Sicilia l' ultima isola 
da essi allora conosciuta , immaginarono che in quel luogo appunto Plu- 
tone , cioè il sole , rapito avesse la vergine figliuola di Cerere , simboleg- 
giata dalla corona, e l’avesse con se portata sotterra. Non diversa spie- 
gazione dà a questo mito il eh. Inghirami (Mon. Etr. Ili, p. 91), richia- 
mando un luogo di Tcone (ad Arai. ScAol. p. 116); ma egli sembra non 
ravvisare la ragione della scelta del luogo per quel rapimento. 

Or questa corona , detta fulgidissima in un frammento d’ Arato presso 
Cicerone , 

JJic illa eximio posila est fulgore Corona 
(Frag. X, p. 5 , ed. Buhle ), 
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e rappresentata in molti monumenti etruschi con le gesta del sole , è quella 
raffigurata ne’ meandri de’ n. 6, 12, 13, 19, 24, i quali messi per lo più 
di riscontro ai tipi di Bacco o del tripode, strettamente con essi si connet- 
tono per le ragioni addotte di sopra. 

2. Labermto. 

Ne' meandri de’ n. 1, 4, 5, 8, 11, 14, 15, 20, 23, 26 è rappresen- 
tato il labcrìnto, casa del sole ( PKn. XXXVI , 13), c perciò simbolo del 
cielo e della vita. Le varie figure che prende quest’ ipotetico fabbricato ne’ 
monumenti , mi fanno scorgere anche nel meandro del n. 7 la stessa imma- 
gine, sebbene alle cellette quadrilatere sicsi voluto sostituir le uova , che più 
efficacemente simboleggiano il sole. Di ciò non è a meravigliare , che gli Egi- 
ziani e quei di Lcnno fabbricarono famosi laberinti con colonne , ma non 
vi erano in quel di Forsenna, secondo appare da Plinio. In un bassorilievo 
della villa Albani ha riconosciuto il Winchclmann la prigione di Dedalo , 
indicata da tante pietre quadrilunghe (Mon. ant. P. II, cap. 11), simili a 
quelle de’ meandri de’ n. 4,5,11 c 14 (121). 

3. Uovo cosmogonico — 4. Uova di Leda — 5. Onde del mare. 

6. Zona o Circo polare. 

S' intendano dette le stesse cose della pag. 74 e seguenti. 

II. 

MONETE JL RILIEVO. 

Le monete a rilievo , siccome di stile meno antico delle altre , rap- 
presentali per lo più gli stessi ornati, ma oscurate quelle severe significa- 
zioni , essi non hanno più alcuna relazione col soggetto rappresentato. 
Merita ciò non pertanto speciale attenzione quello del n. 28, che ricorre 
in una moneta di Metaponto ov’ è effigiato Achcloo ( Milting ■ Atte. Coins, 
Tao. I, n. 21) , e che rassembrando le acque , convenientemente si addice 
a quel tipo. Quel del n. 37 interpetrato dal eh. Rochelle per un nimbo o 
menisco, privino* ( o-c.p . 175), reggendosi anche in moneta senza testa 

(121) Nel dipinto di Tcaco fd Arianna rilènto dal ( Mantun. Ant. P. Il, IV, Op. Tom. V, p. W ), pure po- 
VNinrkHmann nella tavola CX Vili , a. 377 , panni no- Irebbe esser creduta un'allegoria al labtrrinlu, per qin U 
levala l'ornato della veste della donna, il quale seb- tante fascette quadrilunghe, che osservami in quell or- 
Uve sembri una lotawiirrn, e l'abito intero della specie nato , non diverse dai meandri de' a. % , 5 , Ile 14. 
di quelli che diorami yjtxin , verte tagliai* 
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od effigie di uomo, siccome in quella indicata nella pag. 16, è forse un sem- 
plice circolo , simbolo della vita e dell’ eternità , essendo ornai noto come 
gli antichi solessero ne’ monumenti richiamar spesso questa usitata allegoria. 

Tali sono le principali varietà de’meandri delle antiche monete d’Italia. 

d. Di taluni monogrammi solili in monete tarcnlinc. 

Sogliono in monete tarcnlinc esser frequenti tra gli altri i nomi de’ 
magistrati APE0QN, APIS™»-, IfìnTPOS (122), f HPAKAHTOS, MTV 
c iMKftN , scritti per lo più in monogrammi , siccome ho notato a suo 
luogo : è perciò clic lai monogrammi ho riferiti nella tavola 3, n. 38-43. 

e. Di una moneta di Sardes della Lidia , malamente attribuita 
a Capua , ed ora a Caiatia. 

Questa moneta pubblicata già dal Daniele (Numi sm. Capuana, n. 9, 
p. 33) ed attribuita a Capua con 1' autorità del Mazocchi , è stala ultima- 
mente riprodotta negli Annali deH’lnstituto (Tom. XII, p. 214, tav. <?agg. 
P, n. 5-6), c restituita a Caiatia, credendosi leggervi nel riverso le ini- 
ziali CAI. La fabbrica però affatto diversa dalle altre della Campania . seb- 
bene dicasi assolutamente tale e la testa di Bacco nuova all’ inlutto in 
questa serie mi facean sospettare sulla vera sua attribuzione , quando in un 
conservato esemplare posseduto dal sig. Tuzii m’ è riuscito leggere al di- 
sotto del leone l’epigrafe CAP, non diversa da quella delle monete di Sardes 
della Lidia, nelle quali sogliono spesso incontrarsi i medesimi tipi (De Do- 
minicis, Bep. Aum. Tom. I, p. 382) (123). Non esito quindi a restituire a 
questa città l’ incerta moneta, che per la paleografia e la fabbrica sembra 
indubitatamente spettarle. 


fi 22) Queslo sitato nome leggcsi più volle in uni* 
•trilione dell'Attica ( Botdh , p. 161 , ». 120 , va. 2, 
28. 32'. 

(123) Fu pure cosi Iella questa moneta dal Corni* 


(Afui. Hunt p. 80, ». 11, Tav. XIV. n. 42), e dal de 
Dominici* ( Hcp. bum. Tom. li, /». 41 2) , ma essi ma- 
lamente (attribuirono a Caputi, supponendo incontrarvi 
una leggenda Latina. 
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CORREZIONI. 

1. Trovasi per errore supplito più volto fra i magistrati Tarcntini il nomo SS OPxaJag; corre egasi 
soPms o sorxfljiBr. 

2. Il minuto osarne d' altri più conservati esemplari , Ita mostrata la diversità eh' è tra la lettera B 
della leggenda n. 2-2 pag. 25, ed il resto di tpieU' epigrafe ( Tar. III, « . Ai ] . Onesta stessa let- 
tera, che al pari dell" altra A fi in monete di Crotone e di Petelia ( Tar. c. n. 45-7) , deve dunque 
reputarsi indizio della seconda odierna , o il numero 2 de' conìi monetali. 

PUBBLICATO IL DÌ SO APRILE 1SM. 

Il 
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